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LA VOCE DEI LETTORI

Caro Direttore,
voglio ringraziarti per la rivista che ci hai mandato.
Ancora una altra bellissima edizione.
Mi piacciono le foto degli affreschi ed anche le storie,

specialmente la storia triste che ha scritto Salvatore Chiffi. 
Ho prestato tutte le riviste che ho ai miei colleghi del cor-

so di conversazione italiano che sono molti interessati.
Anche alla professoressa Giorgia, che è di Roma, le rivi-

ste piacciono molto.
Vuol dire che a Hilversum si parla della cultura salenti-

na. 
Buona serata. Cari saluti

Angela Ten Braak
Hilversum (Olanda)        

Gentile lettrice,
La ringrazio per le belle parole. Lo scopo principale della no-

stra rivista è quello di far conoscere la cultura del nostro in-
cantevole Salento e da quanto si deduce dalla sua lettera ci
stiamo riuscendo molto bene. Continui a leggerci e a pubbliciz-
zare fra i suoi amici e conoscenti la nostra rivista che noi Le in-
vieremo regolarmente ad ogni uscita.

Egregio Direttore,
leggo, di tanto in tanto, la pregevole rivista da Lei diret-

ta. Purtroppo non leggo tutti i numeri ma solo alcuni che
mi giungono tramite mia sorella che vive a Galatina; cosa
a me non riuscita, purtroppo.

Infatti il lavoro mi ha portato dapprima a Roma e dal
oramai lontano 1970 a Bari, dove esercito, nonostante la
non più giovane età, la professione di avvocato, docente
universitario e di modesto giornalista (pubblicista).

Ma certo è che più passa il tempo più sento la nostalgia
della mia città.

Le scrivo, quindi, per segnalarLe come, unitamente ad
altri nostalgici della mia stessa, più o meno, età, tutti alun-
ni negli anni tra il 1955 e il 1957/58 della sezione C della
scuola elementare Cesari, affidati alle cure del maestro An-
tonio Campa, ci siamo dati appuntamento a Galatina lo
scorso 30 giugno.

Non Le dico quanto ho faticato per rintracciare, parten-
do da una foto che ritraeva ben 52 alunni (tutti maschi, non
esistevano le classi miste) buona parte dei miei compagni:
il figlio del maestro Campa, pure lui nostro compagno, a
Milano; un tale Tundo a Bologna, ancora Pandelli a Saler-
no, Colaci in Sardegna, Ucini a Pordenone, oltre a un nu-
trito gruppo di compagni che sono rimasti a Galatina
(Masi, Gervasi, Serafino, Scrimieri, Antonica, Contaldo,
Sbrò, Frassanito ed altri di cui mi sfugge il nome), ci siamo
dati quindi, su mio impulso, appuntamento a Galatina,
presso la sede della Società di Mutuo Soccorso da dove,
poi, abbiamo raggiunto la nostra scuola, ospiti della diri-
gente che ci ha fatto rivedere la nostra aula e “occupare”,
gli oramai incapienti, banchi per una foto.

È stato un momento veramente emozionante.
Quello che mi rammarica molto è che di questa mia ini-

ziativa avevo informato la civica amministrazione fidan-
do sul fatto di poter essere ricevuti per un saluto, solo per
un saluto, dal Sindaco o da un suo rappresentante.

L’avremmo considerato come un saluto “materno” an-

che se altrove, annualmente, sono le stesse amministrazio-
ni ad organizzare il ritorno dei propri “figli”, in specie nel
periodo estivo, con attestati di riconoscenza per quello che
quei cittadini hanno saputo fare, lontani dal loro luogo di
origine.

Ma a Galatina niente di tutto questo, nemmeno... un sa-
luto.

Chiedo a Lei, se lo ritiene, informare i soci del Circolo, di
questo incontro che noi “ragazzi del ‘48” e dintorni. abbia-
mo in animo di ripetere in futuro, sempre il 30 giugno, e ci
farebbe anche piacere che in tale occasione ci si potesse in-
contrare, con il vostro consenso, presso la sede del Circo-
lo “Athena”.

Le rassegno i sensi della mia stima e i complimenti per
il vostro encomiabile lavoro.

Prof. avv. Francesco V. Papadia
Bari

Egr. Avv. Francesco,
intanto Le chiedo scusa se le rispondo solo ora. Chi Le scrive è

il prof. Rino Duma, presidente del Circolo Cittadino Athena.
Purtroppo in questi ultimi giorni ho accusato qualche piccola
noia a livello salutare.
Ha piena ragione quando afferma che è difficile dimenticare la

propria città e soprattutto non averne nostalgia. Comprendo
l'emozione di rivedere i propri compagni di scuola e mi dispiace
apprendere che l'amministrazione civica non abbia preso in con-
siderazione l'opportunità di salutare i propri "figli". Strano, pe-
rò, molto strano che il nuovo sindaco, il dr. Fabio Vergine, non
l'abbia ricevuta. Lui è persona che cura tantissimo i rapporti
umani con i propri cittadini. Evidentemente non è stato informa-
to della sua richiesta.
Sarò e saremo felici di mettere a sua disposizione i locali del

Circolo Cittadino Athena non solo per il prossimo 30 giugno,
ma in ogni momento in cui vogliate ripetere i vostri incontri. Sa-
rebbe per me e per i soci una buona opportunità per conoscerla e
stabilire un buon vincolo di amicizia.
Perciò che riguarda "il filo di Aracne", giunto al suo XVII an-

no di pubblicazione, glielo spediremo al suo domicilio per via po-
stale.
Chi Le scrive è più anziano di Lei. Sto per entrare nel 80° an-

no di età, ma mi sento ancora un giovane di trent'anni. Nella
nostra associazione, fondata nel lontano 1967, puntiamo quasi
esclusivamente alla promozione di attività culturali di qualsiasi
specie, ma al tempo stesso coltiviamo qualche attività ludica, più
che altro per mantenere viva e non dimenticare la nostra antica
"gioventù".
Le lascio il mio numero di cellulare (335.845.xxx) nel caso in-

tendesse contattarmi per qualsiasi evenienza. Intanto memoriz-
zo il suo numero telefonico, perché, da quando un maledetto
virus mi ha devastato il cellulare, non rispondo più a telefonate
generiche. 
La rivista gliela spedisco all'indirizzo che ci ha inviato.
La saluto cordialmente e nel contempo le significo i miei più

fervidi auguri per le imminenti festività natalizie.
Con sincera stima
Prof. Rino Duma 

Per inviarci i vostri commenti:
circoloathena@tiscali.it



Un’umanità sfilacciata, caotica, turbolenta, classista e che nulla fa per edificare …

“Il Villaggio Globale”
Ci riuscirà solo se si armerà di buona volontà e determinazione necessarie per abbattere
i contrafforti che dividono le varie nazioni dal punto di vista politico, economico, religioso

e linguistico. Tutti protesi ad amare, difendere e avvolgersi in un’unica bandiera

di Rino Duma

6 Il filo di Aracne gennaio/marzo 2023

Riprendo il discorso pubblicato nella rubrica “I Quader-
netti di Athena” nel mese di dicembre 2022, in cui ho
descritto la grave situazione in cui versa il pianeta. 

Un altro elemento importante e ineludibile per migliora-
re le condizioni umane è rappresentato dal rispetto della
natura, che, da un secolo a questa parte, è stata progressiva-
mente aggredita, violentata e dilaniata nelle sue parti più in-
time e vitali. La “grande madre” sta faticando parecchio e mal
sopporta lo scriteriato comportamento dell’uomo; non riesce
più a stargli dietro e a seguirlo nei suoi insani capricci. Da
qualche decennio, anzi,
sta andando in contro-
tendenza e reagisce in
maniera imprevedibile e
improvvisa, desertifican-
do alcune aree del piane-
ta e scatenando, in altre,
cicloni, alluvioni, strari-
pamenti di fiumi e smot-
tamenti di terreno. Il
buco dell’ozono, l’effetto-
serra, il progressivo au-
mento della temperatura
(in cinquant’anni è au-
mentata dell’0,8° C a causa delle ingenti quantità di anidri-
de carbonica immesse nell’atmosfera) sono alcune delle più
drammatiche conseguenze procurate dalla cecità degli egoi-
smi umani. Se la temperatura-media del pianeta dovesse
malauguratamente aumentare ancora di un altro grado, i
ghiacciai delle calotte polari, della Groenlandia, della Sibe-
ria, del Canada settentrionale e dell’Himalaya si sciogliereb-
bero nel breve volgere di pochi decenni, facendo innalzare il
livello degli oceani di quindici-venti metri.  Molte zone del-
la terra, come il Bangladesh, la Florida, i Paesi Bassi, l’Egit-
to, la Guyana, il delta dei fiumi e molti atolli del Pacifico
verrebbero per buona parte spazzati via dalle acque. Identi-
ca fine toccherebbe alle città costiere, delle quali rimarrebbe
soltanto un triste ricordo “fotografico”. E il disastro natura-
le e umano sarebbe appena all’inizio.

Per venir fuori da questa possibile tragica evenienza, è ne-
cessario invertire al più presto tendenza, cominciando con il
ridurre drasticamente le fonti inquinanti di CO2 e SO2, do-
vute agli scarichi delle industrie, delle autovetture e del ri-
scaldamento domestico. Tutto ciò si può e si deve fare, ricor-
rendo all’utilizzo di risorse energetiche alternative e rinno-

vabili (vento, maree, sole, idrogeno, combustibili vegetali
ecc.). Sono l’unico rimedio a disposizione dell’uomo per ve-
nir fuori da una situazione disperata, che può degenerare in
estrema.   

Altro elemento essenziale, al quale va data assoluta prio-
rità d’intervento, è rappresentato dall’aspetto formativo dei
giovani. Le future generazioni vanno educate e preparate
ad affrontare la vita da un punto di vista non esclusivamen-
te individualistico. Se si puntasse a quest’unico traguardo, la
futura umanità non si sposterebbe di un solo centimetro dal-

la precaria situazione at-
tuale. A parer di chi
scrive, i giovani vanno
avviati all’acquisizione di
un senso comune della
vita e di una mentalità
più aperta e socializzan-
te, che li conduca pro-
gressivamente fuori del-
l’hortus conclusus della
propria persona e che
consenta loro di abbatte-
re i muri dell’edonismo e
dell’individualismo. 

Si può arrivare a tanto accostando i ragazzi, sin dai primi
anni di vita, all’«amor comune», a quell’amore, cioè, che am-
morbidisce l’«amor proprio» (che tanto odio ha seminato,
che tante divisioni ha provocato e tante palizzate ha eretto
nelle coscienze degli uomini). È indispensabile guidarli alla
ricerca e alla conoscenza della verità in tutti gli ambiti vita-
li e educarli alla legalità, ma - si badi attentamente - non di
quella che punta alla tutela delle «proprie cose», bensì di
quella che garantisce il rispetto e la salvaguardia delle «co-
se di tutti», poiché, se tutto è rispettato e difeso, anche ciò
che è del singolo conosce la stessa sorte. Insomma, l’educa-
zione va pilotata in modo tale che nella mente dei giovani sia
presente il senso della «pluralità» accanto a quello della «sin-
golarità», del «pubblico» accanto a quello del «privato»,
dell’«altruismo» più che dell’«individualismo». 

Ha ben ragione Santa Caterina da Siena quando afferma,
nel Libro della divina dottrina, che i mali dell’umanità nasco-
no dallo smisurato desiderio degli uomini di possedere ric-
chezze e di sentirsi superiori ai propri simili. Da qui, sempre
secondo la santa senese, hanno origine i vizi dell’uomo, co-
me la superbia, l’avarizia, l’ingiustizia, l’odio, che lo rendo-

I QUADERNETTI DI ATHENA

2^ parte

Villaggio globale
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no “servo di sé stesso, lo allontanano dal sapore delle virtù e tòl-
gonli la dignità dell’infinito e fànnolo finito”. 

Nel Commento a Luca San Giovanni Crisostomo ricorda che
nessuno asserisca qualcosa come proprio: da Dio abbiamo ricevu-
to ogni cosa; “mio” e “tuo” sono parole menzognere. 

Non gli è da meno Sant’Ambrogio che, in Sopra il salmo
118, sostiene che “Nostro Signore volle che la terra fosse posses-
so comune di tutti gli uomini, ma la cupidigia ha suddiviso i dirit-
ti per usurpazione… I ricchi hanno le orecchie otturate dal suono
del denaro e non riescono più a sentire le parole divine”.

Anche il poeta cristiano Sant’Agostino da Ippona, come
assicura Soto in De iustitia et iure (IV, 3,3, p. 302), ribadisce lo
stesso concetto:

“Meum et tuum omnium malorum causa,
Si duo de nostris tollas pronomina rebus,

praelia cessarent, pax sine lite foret”.
“Il mio e il tuo [sono] la causa di tutti i mali

Se si abolissero dalla nostra vita [questi] due pronomi
le guerre cesserebbero e regnerebbe la pace senza contrasti”.
Per quanto mi riguarda, sono dell’avviso che tutti i bam-

bini del mondo na-
scono che sono “pic-
coli Buddha”, poi, da
adolescenti, perdono
gran parte delle loro
positività e apprendo-
no i “primi ammae-
stramenti alla malizia,
alla furberia, alla pre-
potenza, alla violen-
za”; da adulti (salvo
pochi casi) si omolo-
gano facilmente ai si-
stemi delittuosi della
società umana ed
esplodono nelle loro
scempiaggini e tur-
pitudini, per poi in-
vecchiare dietro le sbarre dell’opportunismo e del-
l’egoismo più bieco.

Ma vi è un'altra grande problematica che va affrontata e ri-
mossa al più presto. Si tratta del “padre dei problemi”. Nel
corso del ventesimo secolo la popolazione mondiale, nono-
stante il succedersi di tante guerre, è andata via via aumen-
tando, soprattutto in India, in Cina e in Nigeria. Intorno agli
anni ’70, era già attestata sui tre miliardi di persone, mentre
a fine secolo aveva superato i sei miliardi; oggi siamo già a
otto! Se non interverranno fatti nuovi, fra quindici-venti an-
ni toccherà i dodici miliardi. È facile immaginare che i biso-
gni dell’umanità andrebbero progressivamente aumen-
tando, ma, al tempo stesso, si aggraverebbero i problemi
connessi all’incontrollata esplosione demografica. 

Sarà in grado la terra di tenere testa alle mutate e smisu-
rate esigenze? 

Secondo molti studiosi, tra cui Aurelio Peccei, la risposta
è univoca: no!

Infatti, accanto all’aumento indiscriminato della popola-
zione, che assumerebbe un andamento in progressione geo-
metrica (ad es. la successione di numeri 1, 2, 4, 8, 16, 32, 64,
ecc.), non corrisponderebbe un’adeguata crescita delle risor-
se alimentari, che aumenterebbero in progressione aritmeti-
ca (ad es. la successione di numeri 1, 2, 4, 6, 8, 10, 12, ecc.).  È
chiaro che, di fronte a tale sciagurata evenienza, la situazio-

ne internazionale precipiterebbe in un caos indescrivibile e
difficilmente controllabile e risolvibile. 

Per tale motivo l’umanità deve, sin da ora, ricorrere a un
efficace sistema correttivo, che molti studiosi hanno indivi-
duato nel “controllo delle nascite”: un necessario rimedio
che, purtroppo, è malvisto e osteggiato da più parti, soprat-
tutto dalle potenti lobbies finanziarie e dai grandi complessi
industriali, che vedrebbero drasticamente diminuire i loro
grossi proventi, in precedenza realizzati grazie all’incremen-
to della popolazione. Se non si vuole entrare in un vicolo
cieco, la popolazione mondiale non dovrà superare i dieci
miliardi di persone.

Oltre questo limite, ogni fenomeno sfuggirebbe alla previ-
sione e al controllo dell’uomo e, con ogni probabilità, non si
riuscirebbe a recuperare la situazione iniziale.      

L’ultimo tassello di quest’articolato mosaico è rappresen-
tato da un aspetto fondamentale, che a prima vista può sem-
brare illiberale, ma che, a ben riflettere, è importantissimo
ai fini della buona riuscita del progetto stesso. Le singole na-
zioni dovrebbero “rinunciare” alla propria sovranità, abdi-

candola a favore di
quella dell’unica co-
munità mondiale. Il
mondo sarebbe così
suddiviso in regioni o
province, le quali, pur
continuando a mante-
nere una vita autono-
ma ed esclusiva, do-
vrebbero integrarsi ar-
moniosamente nella
“grande mente del
pianeta”, allo stesso
modo dei tanti neuro-
ni che fanno parte del
cervello.  

Questo grande e
complesso progetto

rappresenta l’unica strada percorribile dall’umanità per ve-
nir fuori dal ginepraio in cui s’è cacciata.

Si può fare qualcosa di analogo nel mondo attuale? 
Sicuramente si tratterebbe di un’opera molto complessa,

ardua e forse anche utopistica; ma è proprio affrontando e
superando utopie che l’uomo è riuscito a venir fuori da pe-
riodi bui e da sistemi di vita oppressivi e inquietanti. Soltan-
to un secolo fa il volo rappresentava un’utopia, un’utopia
che l’uomo non avrebbe mai tradotto in certezza, se non
avesse osato. Poi, sappiamo bene come sono andate a finire
le cose…

Oggi l’umanità è giunta a un bivio fondamentale. Deve
scegliere con gran senso di responsabilità quale strada per-
correre, quale futuro darsi, quale civiltà cavalcare: o continu-
are a star dietro al flauto magico degli allettanti e illusori
richiami della società liberista, in cui regna il disordine, l’ap-
prossimazione, lo sfruttamento e la suddivisione dell’uma-
nità in classi sociali, in cui ogni cosa viaggia a velocità
diverse, in cui sono premiati i furbi e i prepotenti, in cui la
vita è una corsa frenetica ed estenuante (ma perché?!) senza
un traguardo prestabilito e in cui l’uomo non è l’artefice
principale delle proprie fortune, bensì un ingranaggio che
soggiace impotente e rassegnato alle imprevedibili bizzar-
rie delle leggi economiche, oppure puntare decisamente al-
la «Grande Utopia», verso quel mondo nel quale ogni azione

Altro esempio di villaggio globale





umana è legata all’«Immensum», cioè al grande progetto
unitario, ed è dettata unicamente dalla fratellanza e dalla
condivisione, dove la vita è scandita in termini umani (e non
economici), dove non abitano né servi né padroni, per dirla
come don Zeno Saltini. 

Sarà necessario fare del mondo
intero un “Villaggio globale”, dove
tutti gli Stati siano ridotti in nume-
rose province, che si danno delle
leggi comuni su tutto il pianeta,
un’unica lingua, un’economia ‘vigi-
lata’, assumendo comportamenti
comuni tra tante ‘singolarità’ uma-
ne, tutte rivolte a tutelare gli inte-
ressi generali del pianeta e a sal-
vaguardare e tutelare la natura in
ogni ambito.

In fondo, è proprio questo il so-
gno che sta in cima ai desideri del-
la maggior parte degli uomini!

Ma, come si può arrivare a tanto?
Semplice la risposta: utilizzando la
migliore arma in possesso del-
l’umanità, esattamente quella che non uccide, ma che fa cre-
scere interiormente i ragazzi, della quale si è fatto e si con-
tinua a fare, soprattutto in questi ultimi 200 anni, pessimo
uso. Sto prendendo in considerazione “l’educazione”, un’ar-
ma a proiettili che fanno bene all’anima, un’arma che va im-
partita continuamente e con insistenza a tutti i ragazzi di
questo mondo. Sarà importante educare all’amore e non al-
l’odio, al perdono e non alla condanna, all’acquisizione del-
la disponibilità ad aiutare, a confortare, a supportare e non
a respingere, a rifiutare, a disprezzare. Restituiamo serietà
alla scuola, in modo da ‘costruire’ nella coscienza dei ragaz-
zi una struttura spirituale che li predisponga a una “vita so-

ciale, comunitaria” e meno, molto meno, a una “vita che pre-
mi il ‘proprio’ e bocci il ‘prossimo’, alla pace e non alla guer-
ra. Non c’è altra via d’uscita, se si vuole arrivare a edificare
una comunità mondiale, il cui cuore batta simultaneamente
grazie a tutti i cuori sincronizzati degli esseri umani. 

Credo nei miracoli dell’uomo e
poco, molto poco, in quelli divini,
non perché Dio non li sappia fare,
ma perché non li vuole concedere
ad un’umanità cattiva e che non fa
nulla per meritarli.   

E allora?!... E allora non ci rima-
ne altro che affrontare la grande sfi-
da, se in futuro vogliamo accedere
in un mondo a misura d’uomo!
Perciò, partiamo per la crociata più
im-portante della storia dell’umani-
tà, in nome di Cristo, di Allah, di
Mosè, di Buddha, di Kri-shna, di
Manitou, di Odino, di Ta’aroa o,
meglio, in nome di quel Dio che è
ancora tutto da scoprire. Alla fine -
sono convintissimo - non potremo

che vincere la partita!
Un’ultima considerazione.    
Quanto sarebbe bello se un giorno gli spiriti dei nostri fi-

gli, entrando in Paradiso, si accorgessero, tra tanto stupore,
di averlo già conosciuto durante la vita terrena! Significhe-
rebbe che il ‘Villaggio Globale’, edificato con tanti sacrifici,
sofferenze, ma anche con abbracci, sorrisi e amore, in effet-
ti s’era trasformato nel ‘Paradiso terrestre,’ conosciuto solo
da Adamo ed Eva e imprudentemente da loro perduto.

Sarebbe questa l’ennesima e ultima utopia sbugiardata e
tramutata dall’uomo in realtà.                                               ●
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L’abbraccio di tutte le bandiere

Rino Duma
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VIRORUM HUMANITAS

L’evento.  Il 21 gennaio 2023 si è tenuto un incontro
culturale presso il circolo “Athena” per presentare al
pubblico cittadino l’opera narrativa di Piero Vinsper

intitolata Lu Curuddhru e altri racconti, una pubblicazione
che raccoglie alcuni articoli fra i più significativi e interes-
santi scritti dall’autore, che in tempi diversi hanno visto la
luce nella rivista Il Filo di Aracne, di
cui sin dagli esordi egli è stato uno
dei più attivi collaboratori per un pe-
riodo di circa quindici anni. La mani-
festazione ha visto la partecipazione
di numerosi soci e simpatizzanti, che
hanno seguito con notevole interesse
i diversi interventi, tra cui il sindaco
di Galatina Avv. Fabio Vergine, il pre-
sidente del circolo "Athena” prof. Ri-
no Duma, e vari relatori (tra cui il
sottoscritto) coordinati dal Dott. Gior-
gio Liaci, responsabile delle relazioni
pubbliche per il circolo. La lettura di
alcuni brani dell’opera è stata esegui-
ta dalla prof. Clelia Antonica, vice-
presidente del circolo, e da Daniele
Panarese, interprete di grande talen-
to, che ha dispiegato tutta la propria
efficacia espressiva per rendere gra-
devoli i testi più significativi tratti
dalla pubblicazione.
Il progetto editoriale.  Fortemente

caldeggiata dalla redazione del Filo di Aracne per comme-
morare l’amico Piero, improvvisamente venuto a mancare il
27 gennaio 2020 all’età di 75 anni, la realizzazione del pro-
getto editoriale per la pubblicazione de Lu Curuddhru è sta-
ta resa possibile grazie ad un contributo per il
finanziamento delle spese editoriali fornito dal presidente
onorario del circolo Avv. Giuseppe Greco (ditta CAMER,
Gas e Luce), da sempre dimostratosi sensibile e pronto a so-
stenere varie attività culturali di rilievo. Sono infatti eviden-
ti gli intenti divulgativi e promozionali che sono alla base di
questa iniziativa, rivolta non soltanto ad assecondare l’at-
tenzione degli addetti ai lavori, ma a consentire all’intera
cittadinanza, e in particolare alle giovani generazioni in età
scolastica, di esplorare e conoscere i tratti distintivi che han-
no connotato la cultura popolare nei decenni a ridosso del
secondo dopoguerra. Il risultato di tale impegno comune è

stato un volumetto agile ed elegante realizzato a cura del-
l’Editrice Salentina, che si avvale anche di pregevoli e argu-
te illustrazioni eseguite da Antonio Mele (Melanton).
Contenuti e motivi ispiratori.  I principali temi e motivi

ispiratori sviluppati dall’autore negli scritti di questa rac-
colta rientrano  in varie categorie di riferimento espressivo

e comportamentale: giochi infantili,
indovinelli, filastrocche, attività quo-
tidiane (come fare il pane, o il bucato),
proverbi e modi di dire, canti popola-
ri di corteggiamento e di dispetto. A
seguire troviamo racconti di animali
(per es.“lu police e lu zinzale”), i so-
prannomi (“la ngiuria”), e infine la
poesia scherzosa e burlesca. Uno spa-
zio è anche riservato ad una figura di
notevole rilievo nella tradizione cultu-
rale della città di Galatina, ossia Fede-
le Salacino (1889-1943), un autore che
scriveva sotto lo pseudonimo di Cino
de Portaluce, e di cui in qualche modo
Piero Vinsper si considerava  epigono
e continuatore in quest’opera altamen-
te meritoria di salvaguardia delle tra-
dizioni cittadine.
Caratteristiche formali.  Si suole af-

fermare che lo stile è l’uomo, e sicura-
mente l’espressione verbale lascia
intendere molto della personalità e il

modo d’essere di chi scrive. Attraverso la scrittura si posso-
no creare canali meravigliosi con cui veicolare informazio-
ni, spunti e messaggi innumerevoli, capaci di creare
empatia ed interesse autentico verso i contenuti proposti.
Ebbene scorrendo le pagine de Lu Curuddhru si avverte im-
mediatamente la formazione classica dell’autore, che si tra-
duce in una personalissima modalità di scrittura al tempo
stesso dotta ed elegante, appropriata nella terminologia e
strutturata in maniera lineare e sintetica. Si coglie la sugge-
stione profonda di chi articola il suo pensiero avendo dime-
stichezza con lo stile asciutto e fattuale dei Commentari di
Giulio Cesare, oppure con l’accurata argomentazione narra-
tiva riconducibile a Tito Livio o Tacito, con continui richia-
mi anche alla prosa attica. Ma soprattutto da questi esempi
l’autore sembra aver tratto spunto per assumere un parti-
colare atteggiamento, una sorta di missione sociale come



scrittore, spogliandosi di qualunque requisito di carattere
individualistico, per adoperare un tono corale, una visione

prospettica ampia e dilatata nel tempo, con uno sguardo
preferibilmente rivolto ad un passato fervidamente impres-
so nella memoria e da tesorizzare mediante una puntuale
rievocazione nostalgica.
Centralità del dialetto.  Un aspetto dell’opera che merita

di essere sottolineato in maniera particolare è l’interesse
dell’autore verso le componenti linguistiche ed etimologi-
che che connotano la sua scrittura. Se lo scopo precipuo che
motiva il prodotto letterario generato da Vinsper è quello
di evidenziare i tratti distintivi della cultura popolare, è na-
turale che l’attenzione dell’autore si sia concentrata sulla va-
lorizzazione  del linguaggio tipico dell’espressione
popolare, ossia il dialetto, “la lingua dell’anima” come egli
amava definirla. Ma non soltanto vengono attribuiti al dia-
letto quei caratteri di immediatezza ed efficacia comunica-
tiva che gli sono propri, ma in vari momenti della
narrazione l’autore interviene su ogni singolo termine rile-
vante per chiarirne l’estrazione etimologica, solitamente de-
rivata dal greco classico o il latino, per poi puntualizzare gli

aspetti semantici e di contesto fraseologico. Dietro questo
paziente lavoro di esegesi si coglie la dimestichezza che egli
aveva con eminenti studiosi di dialettologia, in particolare
con l’opera e la metodologia del glottologo tedesco Gerhard
Rohlfs (1892-1986), che viene significativamente sopranno-
minato “l’archeologo delle parole”. Insomma l’intento finale a
cui era diretta questa componente specifica della scrittura di
Vinsper era il suo desiderio di evidenziare e far riconosce-
re l’assoluta dignità del dialetto, sia come dato antropologi-
camente distintivo di un territorio e la sua etnia che come
valenza espres- siva e letteraria.
Modelli letterari di riferimento.  I principali modelli let-

terari preferiti dall’autore sono frequentemente riconducibi-
li alla prosa intimista di Cicerone nelle Epistole, ma anche
alla modalità argomentativa tipica degli Annali di Tito Li-
vio. L’impronta classicheggiante si rivela nella preferenza
dello scrittore per la concinnitas, ossia un’esposizione essen-
ziale, pacata, fattuale, ma anche pertinente e ricercata, gra-

devolmente evocativa, seppur priva di languori sdolcinati,
cedimenti o facile sentimentalismo. Una qualità peculiare
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di questi racconti è la capacità di rivitalizzare il ricordo di
esperienze ormai lontane nel tempo, al fine di rispecchiare
un modus vivendi che, pur nella sua semplicità, riusciva ad
essere estremamente motivante nei comportamenti ed ap-
pagante negli esiti. Donde i riferimenti alla laboriosa e ri-
tualistica complessità connessa alla produzione del pane,
come se questo evento fosse da solo la soluzione di tutti i
problemi legati alla sopravvivenza della famiglia o dell’in-
tera comunità. Inoltre attraverso le pagine dedicate ai canti
popolari, si può constatare come, nella vita quotidiana di
un tempo, l’elemento acusti-
co legato al canto e al suono
avesse una funzione social-
mente aggregante, in quanto
accompagnava in ogni mo-
mento le persone dedite al la-
voro, facendo in modo che si
distraessero dal peso della fa-
tica appunto concentrandosi
sulle modulazioni  del canto,
e sui versi dei ritornelli che
contornavano le voci-guida
dei solisti.
Affinità elettive e valori
condivisi.  Il gusto dell’auto-
re nel narrare rivela, a ben ri-
flettere, una concezione di vita ed un approccio conoscitivo
ed espressivo che richiama marcatamente l’opera di Plau-
to, scrittore latino autore di commedie palliate, che risulta-
no del tutto congruenti con lo spirito pragmatico e
immediatamente reattivo tipico dei romani antichi. I quali
andavano a teatro per divertirsi, per trovare elementi di in-
teresse in situazioni sceniche che rispecchiavano la realtà
quotidiana, focalizzando l’evento teatrale su un arguto e in-
telligente gioco delle parti, in cui la saggezza e il buon sen-

so avevano sempre la meglio. In ottica più generalizzante
nei racconti di Vinsper si coglie una rassegnata e accomo-
dante accettazione del proprio destino, che genera un atteg-
giamento di pacata tolleranza, di umana simpatia, derivante
dalla consapevolezza delle differenze che caratterizzano i
diversi comportamenti individuali. La problematicità del
quotidiano è quindi presentata con una buona dose di pru-
denza e saggezza, che permettono di risolvere qualunque
eccesso di tensione. L’importanza della memoria collettiva
emerge in ogni pagina dell’opera come elemento imprescin-

dibile. La conoscenza del
passato diventa pertanto me-
tro di giudizio, ma anche so-
stanza di esperienza che vale
la pena di riproporre ai letto-
ri, affinché possa generare
quell’afflato solidale di vici-
nanza umana che era nelle
corde dell’autore. 

Da quanto detto emerge
chiaramente anche la poten-
zialità sul piano didattico che
può derivare dalla divulga-
zione di una pubblicazione
come Lu Curuddhru, che si
presta a svolgere, o almeno

integrare, varie attività di carattere linguistico, culturale,
storico, oppure di sano intrattenimento. A tal fine il Circolo
“Athena” ha provveduto a distribuire gratuitamente alcune
centinaia di copie nei diversi plessi scolastici della città di
Galatina, confidando che i docenti e gli alunni sapranno far-
ne buon uso. Il che non potrà che rendere assai compiaciu-
to l’autore, che li accompagnerà con il suo mite e cordiale
sorriso.                                                                                     ●



Ci sono due momenti in cui mi sono interessato al
"principe" Antonio De Curtis, in arte Totò (Napoli,
1898 - Roma, 1967). La prima è stato quando fu pub-

blicato il libro illustrato Totò. Tocchi e ritocchi (Il Raggio Verde
edizioni, Lecce 2009). 

Come si sa Totò è stato uno dei protagonisti della cultura
del Novecento. Attore e poeta nato a Napoli nel quartiere Sa-

nità. Il volume Totò. Tocchi e Ritocchi contiene i saggi di Dino
Cofrancesco, Marisa Forcina, Giovanni Invitto, Michela Nac-
ci, Peppino Ortoleva, Antonietta Fulvio e Liliana De Maria. Il
libro è impreziosito dalle illustrazioni dell'artista Giancarlo
Montelli, per decenni collaboratore de «L'Espresso». 

In una recensione di qualche anno fa sostenevo che in que-
sto libro è possibile rintracciare un filo poetico tra le imma-
gini e i testi dedicati al famoso attore. Ad iniziare dagli
interventi grafici dell’artista Giancarlo Montelli che, nella pri-
ma aletta di copertina, Invitto descrive come «un grafico di ri-
conosciuto valore internazionale, [la cui] produzione ha
sempre avuto una forte carica culturale e politica e il suo trat-
teggio non è quasi mai ironia gratuita». Il filosofo spiega poi
il perché della presenza di Montelli nel volume: «Perché To-
tò è soprattutto immagine, smorfia, atteggiamento che sono
sincronici a parole, frasi, motti, sberleffi, dialoghi». 

Sfogliando le pagine, possiamo ammirare ben oltre cento
immagini (a volte si tratta della scomposizione in più parti di

alcune di esse) su un totale di 144 pagine. E si tratta di imma-
gini di grande espressività. Sappiamo che Giancarlo Montel-
li ha dato vita ad un’accademia di grafica a Roma. Egli è lo
straordinario illustratore del Pinocchio edito dalla Casa editri-
ce Odradek (Roma, 2002), dove il burattino più famoso del
mondo è da lui confezionato con abiti coloratissimi, con gli
occhi disorbitati e iridati da una spirale. Un Pinocchio, quello

suo, tragico e adatto non ai bambini,
o comunque non solo ai bambini, ma
diretto anche a quegli adulti che han-
no dimenticato di essere stati anche
loro bambini-Pinocchi. 

Nel volume in questione, Montelli
traccia un segno drammatico, poeti-
camente tragico che, guarda caso, si
apre proprio con le immagini di un
Totò in costume di Pinocchio, nelle
quali non è difficile leggere tutta la
drammatica poeticità della masche-
ra napoletana novecentesca. Sembra
proprio una buona sorte quella di
una Napoli e di una Campania che
in ogni secolo abbiano potuto anno-
verare così tante personalità della
scena: Pulcinella, Sciosciamocca, Pe-
tito, Eduardo, Totò, Troisi, altre an-
cora, magari sommerse nei meandri
di una città il cui solo nominarla evo-
ca storie e leggende epocali. 

Nei vari contributi del libro, io rintraccio il filo poetico di
Totò nel testo di Peppino Ortoleva, Un confronto tra la comici-
tà di Chaplin e quella di Totò. Tale filo poetico sta nell’espressio-
ne: «il principe riesce a commuoverci, ad avvicinarci a sé
anche sul piano umano (basta pensare a Yvonne la nuit o me-
glio ancora a Siamo uomini o caporali), [dove] il sorriso finisce
con il cedere il posto ad un calore narrativo differente» (p.
25). 

Altro filo poetico lo rintraccio nel contributo di Ferruccio
Bertini, Totò interprete plautino, quando scrive: «Va detto che
Totò non fu soltanto un grandissimo attore comico, perché si
cimentò anche, sotto la direzione di famosi registi, in parti
che richiedevano lo spessore dell’attore a tutto tondo, che rie-
sce a essere comico anche quando recita una parte tragica»
(p. 36). E qui, il riferimento alla tragicità di Totò, va letta co-
me tragicità poetica.

Nel contributo di Dino Cofrancesco, La sublimazione poeti-
ca del qualunquismo: il principe Antonio Focas Flavio Angelo Du-
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“Per andare dove dobbiamo andare, per dove dobbiamo andare?”
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cas Comneno De Curtis di Bisanzio Gagliardi, alias Totò. Già nel
titolo, nella sua estensione cognominale, è possibile rintrac-
ciare il filo poetico. E ancor più, Cofrancesco lo fa nel corpo
del testo quando scrive: «Totò rappresentava la dimensione
poetica, l’autocoscienza o meglio la sublimazione tragicomi-
ca del qualunquismo sicché, al fondo dell’insofferenza che
producevano nell’animo della classe colta e dei borghesi snob
i suoi film, bisogna leggere, soprat-
tutto, la tendenza a fare della sua
“razza dello spirito” il capro espiato-
rio di tutti i disastri piovuti addosso
al paese. Poteva pure parodiare il
duce nell’inimitabile discorso di To-
tò contro Maciste - non lo si può ria-
scoltare senza scompisciarsi dalle
risa: “Uomini di Tebe, Soldati, Ri-
chiamati [...]. L’ora della riscossa è
giunta! Vuoi tu combattere contro
l’assiro secolare nemico delle nostre
genti? [...] Abbiamo spade, frecce,
mortaretti tric-trac e castagnole [...].
Spezzeremo le reni a Maciste e ai
suoi compagni, a Rocco e ai suoi fra-
telli”, tutte frasi, tra l’altro, pronun-
ciate arrotando le erre e scandendo
ducescamente le parole» (pp. 57-58).

Nel contributo di Michela Nacci,
Le due Italie dell’italiano Totò, è possi-
bile rintracciare il filo poetico di Totò quando l’autrice scrive
della fedeltà della maschera napoletana alla sua città. Questo
è il passo: «Con chi sia, gli aristocratici e il popolo si intendo-
no, con chi non si intendono assolutamente, invece, è con i
rappresentanti dello Stato, di un’Italia lontana e quasi di car-
ta: un’Italia delle leggi, del Parlamento, dell’Unità, di Roma,
delle professioni e del lavoro. Fra questa Italia e quella di Mi-
seria e nobiltà passa una non conoscenza, un non riconosci-
mento, un’estraneità totale: non fanno parte dello stesso

mondo, non lo faranno mai perché non parlano la stessa lin-
gua e non hanno alcun interesse comune, alcun valore condi-
viso. La vera capitale d’Italia per Totò è Napoli, non Roma»
(pp. 69-70).

Nell’intervento di Marisa Forcina, Totò e le donne, nei suoi
film, è già con l’esergo che l’autrice segna il filo poetico della
maschera napoletana. Infatti apre con i tristi versi di Mala-

femmena (p. 75), per proseguire così: «Parlare del mito-Totò
non significa canonizzare nessuno e lo stesso personaggio ci
farebbe, quantomeno, una serie di sberleffi. Se, però, mito è
la trasfigurazione poetica di avvenimenti reali del mondo o
in termini colti, secondo la definizione di Bronislaw Mali-
nowski, ciò che ripropone la resurrezione, in forma di narra-
zione di una realtà umana primigenia, che si racconta per
soddisfare profondi bisogni e che [...] nell’ironia esprime, sti-
mola e decodifica le credenze, e contemporaneamente salva-

“Punto, punto e virgola e due punti!”



guarda e rafforza uno spazio etico, forse, allora, la produzio-
ne filmica di Totò è davvero diventata un mito. I miti rivela-
no l’ordine profondo che regola la vita e la morte, i successi
e le sconfitte, l’estate e l’inverno, tutto ciò che è accaduto e
che accadrà. E Totò è mito perché si pone, come maschera,
come il burattino di Cosa sono le nuvole? di Pasolini, il com-
pito di far arrivare l’ascoltatore al mondo dei princìpi, attra-
verso la parola e il coinvolgimento emotivo. Non ha bisogno
della razionalità per chiarire le contraddizioni e ridisporre
gli avvenimenti nella giusta luce» (p. 82).

Nell’intervento di Giovanni Invitto, Totò e l’esistenzialismo.

Alcune schede, il filo poetico di Totò è rintracciabile nel se-
guente passo: «Basterebbe la poesia sulla ’a Livella per darci
il senso che per Totò la morte è vissuta non solo come “ulti-
ma linea rerum”, ma come evento finale che rende tutti egua-
li: Così egli ha affrontato, a neanche settant’anni, il passaggio
che attende tutti, dicendo ai medici, la notte della morte:
“Adesso basta, lasciatemi morire”. Quella morte, come tal-
volta avviene, lo ha reso un piccolo mito ed un personaggio
su cui ci si interroga non solo dal punto di vista della critica
cinematografica o teatrale, ma anche dal punto di vista este-
tico, sociologico, culturale» (p. 91), cioè poetico.

Il contributo di Antonietta Fulvio, Totò e Napoli. Totò è Na-
poli, è tracciato tutto sul filo del filo poetico di Totò. Già l’in-
cipit, con la ripresa delle parole dell’orazione funebre di Nino
Taranto davanti al feretro della maschera napoletana, è un
inno alla poesia, perché, sì, è così, in quelle parole, l’attore
Taranto non narra ma versifica. Ancora la Fulvio scrive: «I
componimenti poetici di Totò sono ancora oggi  poco cono-
sciuti, adombrati probabilmente dallo strapotere delle imma-
gini dei suoi film, dal loro effetto mediatico che cresce in
maniera esponenziale spesso a scapito di una lettura critica»
(p. 107). E andando oltre, dopo appena qualche pagina, la
giornalista napoletana-leccese scrive: «Nei componimenti
poetici [di Totò] la parola viene distillata, non è più il comi-
co ad inanellarla ma il pensatore che riflette sulla vita (‘a Li-
vella, ’a Vita), sui sentimenti (Ll’ammore, Ricunuscenza, ’A
speranza), sulla società (Il cimitero della civiltà), e sugli uomini
(’O schiattamuorte, L’indesiderabile). E poi la sua terra: avreb-
be mai potuto dimenticare di cantare in versi la sua Napoli?
Della bellezza e dei profumi, dell’umiliazione che il capora-
le di turno infligge senza riguardo all’uomo del popolo? Fu

così che seppe conquistare il cuore della sua gente regalando
sorrisi e umanità» (p. 110). Il resto dell’intervento della Ful-
vio è dedicato all’analisi dei testi poetici di Totò.

Nel contributo di Liliana De Maria, Totò, il teatro della vita.
E i giovani d’oggi?, il filo poetico di Totò è rintracciabile nel
seguente passo: «Totò, oltre che essere un bravo attore, era
anche un eccellente compositore di poesie che, in chiave rea-
listica, si soffermavano su temi filosofici, politici e a caratte-
re familiare della Napoli dei primi del ‘900» (p. 129). 

Dunque Totò poeta. E dire poeta di Totò significa dire an-
che della sua insondabilità, inconoscibilità, inspiegabilità. Il

primo a parlare di inspiegabilità di
Totò fu Luigi Compagnone, che
scrisse: «C’è infatti, in lui, molto d’in-
spiegabile. Perché non tutto collima
con le sue origini, con il piccolo uni-
verso della valle scura.[...]. In Totò
[...] dev’esserci stato un dio diverso,
un dio che nella mente di Antonio de
Curtis ha creato uno strano fanta-
sma: Totò, appunto.[...] Il dio che ha
assistito Totò gli ha permesso di da-
re a tutto questo “repertorio” una
stupefacente unità stilistica, che mai
ebbero i suoi predecessori; gli ha per-
sino consentito di deridere, almeno
sul piano dell’inconscio, i Magnifici
Avi, cui egli con innocente candore
aspirava: li derise quando sulla scena
inventava strepitosi tornei fra princi-
pi antichi, grandi cacce, favolose av-
venture di guerra. Derise la magni-

ficenza, quando la rappresentava trasformando se stesso in
un’apoteosi di fuochi d’artificio, in una fantasmagoria sur-
reale, grottesca, di razzi, bengala, castagnole, che si frantu-
mavano con mille suoni e colori nell’aria di un cielo che non
sembrava, e non era, più il suo» (cfr. «’Nferta Napoletana
1975», Editore Fausto Fiorentino, p. 32). 

«Il genio di Totò - scrive ancora Compagnone - è sempre
stato una dismisura; per lui, come per Gogol’, non c’è mai
stato nulla di medio, di ordinario; si potrebbe dire di lui quel
che un famoso saggista scrisse dello scrittore russo: “Egli co-
nosce soltanto lo smisurato”» (Ivi, p. 33).

Sappiamo che smisurati, eccessivi, extra-ordinari sono so-
lo le grandi personalità dell’umanità, gli iniziati, ed anche,
sia pure in una dimensione diversa, i poeti. Non si può scri-
vere un solo verso se non si è in una dimensione di stato al-
terato di coscienza. E Totò, per essere quello che dimostrò di
essere (maschera - burattino - marionetta - uomo serissimo -
intellettuale senza la puzza sotto al naso - ed anche poeta),
non poteva non essere una persona extra-ordinaria. 

Nel libro postumo Totò si nasce e io, modestamente, lo nacqui
(Mondadori, Milano 2000), firmato col nome di Antonio de
Curtis, libro nel quale sono raccolti i suoi modi di dire che
possono essere considerati come autobiografici, in un para-
grafo intitolato Poesie, scrive: «“Professione attore comico” e
... poetastro. Insomma ... mi arrangio, dilettante... ho scritto
delle cose in napoletano [...] Viviani? Veramente io non mi
riallaccio a nessuno, la mia poesia è autonoma. Le mie poe-
sie sono dette da Totò ma sono ispirate da Antonio de Curtis.
Sono moraliste, ma non si specchiano sulla Napoli che... ma-
gari potessi migliorare il mondo. Tanto... tentar non nuoce...
a prescindere. [...] Tengo, in pari misura, alla mia attività di

La banda degli onesti



gennaio/marzo 2023 Il filo di Aracne 17

compositore di canzoni e a quella di poeta “inedito”. Nelle
canzoni e nelle poesie metto tutto ciò che è più, e veramente,
mio: i miei sentimenti, le vicende dell’anima e del cuore, la
mia vita privata. [...]. Ho composto varie poesie e per ’a Livel-
la, ho ricevuto anche un premio, ma non me ne vanto mai.
Una persona che ostenta ciò che ha non è più amata. La gen-
te, giustamente, si stanca» (pp. 235-237).

Che dire. Siamo o non siamo davanti ad un poeta che can-
didamente si professa tale? Lo siamo, lo siamo, perché è la
sua poesia che lo dimostra:  «Napule, tu e io// Io voglio bene a
Napule/ pecché ‘o paese mio/ è cchiù bello ‘e ‘na femmena,/ carna-
le e simpatia./ E voglio bene a
te/ ca sì napulitana/ pecché si
comm’a me/ cu tante ‘e core
mano./ Saje scrivere, saje leg-
gere/ parole ‘e passione;/ saje
ridere, saje chiangere/ senten-
do ‘na canzona./ Napule, tu e
io.../ simme tre ‘nnammura-
te:/ simmo ‘na cosa sola,/ gen-
tile e appassionata./ Nuie
simmo ‘e figlie e Napule,/
Vommero, Margellina:/ quan-
no se dice “Napule”/ s’anno-
mena ‘a riggina!».

Quindi, dopo il grande
Salvatore Di Giacomo, che fu poeta e autore di canzoni na-
poletane a cavallo dell’Otto-Novecento, sicuramente noi
possiamo affermare che anche Antonio De Curtis, in arte
Totò, nel pieno e per tutto il Novecento fu poeta e autore di
canzoni tuttora ancora in voga (si pensi a 'a Livella e  a Ma-
lafemmena).

Infine c’è un aspetto della personalità di Totò che colpisce:
la sua capacità di camuffamento. Fare credere quello che non
è. Certo, restano sempre molti dubbi sull’istituto del camuf-
famento, ciò non toglie però che anche tanti sospetti restano
sospesi sul filo delle certezze. Si sa che Totò si auto-definiva
politicamente di destra, monarchico, che era amico di quel
tale Guglielmo Giannini fondatore de “L’uomo qualunque”.
Totò diceva pure di essere un elettore di Achille Lauro in una
Napoli (ma anche in una Roma e in un’Italia) dominata dal-
la DC e dal conservatorismo più gretto. Tuttavia. a me, que-

sta sua spiattellata vanteria destrorsa, appare più che altro
come una pulcinellata (espressione da lui spesso usata).
Guardando i suoi film - tutti - e leggendo soprattutto i suoi
testi poetici, a me Totò sembra tutt’altro. Ovviamente non gli
voglio affibbiare nessuna tessera di partito, nessuna ideolo-
gia pre-confezionata, voglio solo dire che, prima di definire
ideologicamente il personaggio, è bene leggerlo, studiarlo,
metabolizzarlo. E i suoi film, come la sua poesia, sono un ter-
reno utile sul quale scavare e farsi un’idea. Come pure occor-
re ancora scavare sull’identità della sua multiforme
personalità, soprattutto come straordinaria maschera-mario-

netta napoletana novecen-
tesca, snodabile, smontabi-
le e rinnovabile, che spes-
so, per farci allibire e sorri-
dere di gusto, si dichiara-
va, perché lo aveva dimo-
strato con documenti alla
mano, di essere «Sua Al-
tezza Imperiale Antonio
Porfirogenito della stirpe
Costantiniana dei Focas
Angelo Flavio Ducas
Comneno di Bisanzio,
principe di Cilicia, di Ma-
cedonia, di Dardania, di

Tessaglia, del Ponto, di Moldava, di Illiria, del Peloponneso,
duca di Cipro e di Epiro, conte e duca di Drivasto e Duraz-
zo», pur sapendo che molti di questi ducati, principati, con-
tee, esistevano solo sulla carta. Su questo altisonante titolo
nobiliare di Totò un’attenta ricerca è stata recentemente fatta
dallo studioso salentino di araldica, Vincenzo D’Aurelio, di
Maglie, il quale ha appurato che «Totò fu riconosciuto princi-
pe dopo una causa intentata negli anni ’40 contro il Regno
d’Italia. Nel 1945 il Tribunale di Napoli gli riconobbe il tito-
lo nobiliare giusta sentenza del 18-28/07/1945, IV Sex. Tribu-
nale Napoli, registrata a Napoli, sez. Atti Giudiziari il
30/07/1945, n. 475, Vol. 587, Mod. 3». 

Ma tutto questo per dire che Sua Altezza Imperiale Anto-
nio De Curtis ecc. ecc., è passato alla storia nazionale con so-
le quattro lettere dell’alfabeto: TOTÒ.                                  ●

“Vuol comprare la fontana di Trevi?”

Maurizio Nocera



Metodo e passione
Studi sulla modernità letteraria in onore di

Antonio Lucio Giannone

di Massimo Galiotta

Èstato appena pubblicato, per la casa editrice La scuo-
la di Pitagora, a cura di Giuseppe Bonifacino, Simone
Giorgino e Carlo Santoli, rispettivamente dell’Uni-

versità di Bari “Aldo Moro, Università del Salento e Uni-
versità degli Studi di Salerno, il volume «Metodo e
passione - Studi sulla modernità letteraria in onore di An-
tonio Lucio Giannone». La corposa pubblicazione, una mi-
scellanea che coinvolge numerosi nomi di fama nazionale
e internazionale, è composta da
due volumi per un totale di circa
1130 pagine.

Lo spessore dei volumi è il denso
omaggio, del mondo accademico,
al lungo lavoro svolto da Gianno-
ne durante quasi cinquant’anni di
attività letteraria, condotta per l’ap-
punto con “metodo e passione” fi-
no al 31 ottobre 2020, a quella data
infatti può ricondursi la sua fase di
quiescenza. In realtà l’attività del
noto docente universitario non è
veramente conclusa, anzi, a dimo-
strazione del contrario sono ancora
numerosi gli interventi che il lette-
rato conduce a più di due anni di
distanza della sua “messa a ripo-
so”: conferenze, articoli su quoti-
diani e pubblicazioni in genere,
anche in formato digitale; collabo-
razioni, quest’ultime, che dimo-
strano la perfetta contemporaneità
dell’autore che non ha mai disde-
gnato, accanto alla più classica produzione editoriale su
carta stampata, quella più recente e dinamica riconducibi-
le al web: tra gli altri sono noti i contributi letterari appar-
si negli anni anche in vari siti internet specializzati e
pagine culturali online.

I due volumi in questione, pubblicati lo scorso dicembre
2022, come già accennato per i tipi de La scuola di Pitagora
di Napoli, recano in copertina il noto dipinto Ritratto di
Émile Zola di Edouard Manet (1868), oggi custodito presso
il Musée d'Orsay a Parigi. C’è da supporre la scelta sia frut-
to dell’attenta analisi condotta dai tre curatori e dalla casa
editrice, che molto probabilmente hanno voluto sottolinea-

re, oltre all’assoluta dedizione all’attività di docente e di
critico letterario, l’originaria passione per la Storia dell’Ar-
te. In effetti sono numerosi gli interventi di Giannone in
siffatto genere letterario, si ricordano importanti saggi sul
Futurismo e su diversi autori del movimento marinettiano:
tra i vari interventi sono da evidenziare quelli riguardan-
ti l’artista trentino Fortunato Depero e l’aeropittore salen-
tino Domenico “Mino” Delle Site; ma anche altri sulla

ricezione del Futurismo in Puglia1.
Saggi, quelli su Depero, che antici-
pano abbondantemente i contribu-
ti di noti autori in ambito inter-
nazionale; e poi il solido apporto
alla totale affermazione di Mino
Delle Site negli ultimi due decenni
del Novecento. Sempre in merito a
Depero, risalgono agli anni Ottan-
ta la ristampa anastatica del “Bul-
lonato” (libro-oggetto per antono-
masia, meglio noto al mondo del
collezionismo come “Libromacchi-
na imbullonato”), e poco dopo
quella di un altro capolavoro depe-
riano, “Liriche radiofoniche”.

Giannone collabora alle due ri-
stampe anastatiche, pubblicate nel
1987 per S.P.E.S. di Firenze (Studio
Per Edizioni Scelte), a cura di Lu-
ciano Caruso, con due testi che la-
sciano emergere due dei tratti più
tipici dell’autore: la perfetta cono-
scenza dell’Otto-Novecento, tanto

letterario che immaginifico, e l’eccezionale chiarezza, ca-
pacità questa che permette a Giannone di esprimere con-
cetti complessi con un linguaggio accessibile ai più.
Svincolandosi da ogni sorta di accademismo linguistico
Giannone scrive con l’intento di raggiungere tutti, dimo-
strando in questo modo un’insolita efficacia letteraria, non
solo nella sostanza dei contenuti, sempre chiari e precisi
(narrando novità assolute e punti di vista nuovi), ma anche
nella forma espressiva adottata.

Il primo intervento dal titolo «Su Fortunato Depero – il
libro imbullonato» e il secondo «La poesia “radiofonica” di
Depero» sono espressione tangibile dell’originalità eviden-
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ziata da Giannone in ogni suo scritto. Altrettanto densi di
contenuti i contributi riguardanti l’aeropittura di Domeni-
co “Mino” Delle Site: su tutti il saggio «Itinerario di Mino
Delle Site» e quello su «La tematica sacra nell’arte di Del-
le Site», entrambi apparsi nel volume «Modernità del Sa-
lento»2 del 2009.

Questi ultimi, insieme ad altre pubblicazioni inerenti al-
l’argomento, collocano
Giannone «tra i massimi
esperti del processo mo-
dernizzante futurista,
tanto in letteratura quan-
to in arte pura e applica-
ta»3: a riguardo è im-
portante menzionare il
più datato volume «Fu-
turismo e dintorni»4 del
1993, o il più recente «Ri-
cognizioni novecente-
sche. Studi di letteratu-
ra italiana contempora-
nea»5 del 2020, in cui
compaiono tra gli altri
«tre contributi su alcuni
aspetti del futurismo in-
dagato tra centro e peri-
feria»6: “Il dibattito sul
paroliberismo tra consensi e dissensi”; “La macchina vo-
lante nella poesia futurista degli anni Trenta”; “Il Futuri-
smo a Napoli e nel Sud”.

Una trilogia di saggi densi di novità, attinenti tanto al
movimento marinettiano quanto alla sua «precoce»7 rice-
zione nel Sud, in Puglia e nel Salento8: tematiche già am-
piamente approfondite dalla saggistica giannoniana, come
a proposito della giovanile esperienza futurista di Vittorio
Bodini e del suo, seppur di breve durata, «futurblocco lec-
cese»9, un «gruppetto futurista» fondato «a Lecce nel
1932»10. Ispanista, traduttore e poeta di primissimo piano,
Vittorio Bodini è tornato al centro del dibattito critico eu-
ropeo, proprio grazie alla lunga attività di studio e divul-
gazione condotta da Giannone in più di quattro decenni.

Del resto, come fanno notare i tre curatori nella premes-
sa a “Metodo e passione”, «Nella foltissima bibliografia
che ne dispiega l’ampia e variegata parabola di studioso, si
disegnano, infatti, percorsi molto spesso non consueti,
“sentieri nascosti” – come, sintomaticamente, si intitola un
suo recente volume di saggi – e anche impervi, entro i qua-
li egli preferisce addentrarsi, senza la protezione, in fondo
sterile, di mappe letterarie che conducano ad approdi già
troppo noti e troppo frequentati»11.

Ma per comprendere pienamente la portata del lungo la-
voro condotto «nella geografia letteraria del Novecento»
dal già docente dell’Università del Salento, è necessario
sfogliare il secondo volume nella sezione conclusiva, con-
trassegnata come «Bibliografia degli scritti di Antonio Lu-
cio Giannone». Da pagina 1077 a pagina 1107 sono elencati
i numerosi contributi lasciati dal Professore alla comunità
scientifica, composta da studiosi e letterati, ma anche a
quella più nutrita dei comuni lettori, dagli anni Settanta
del secolo scorso sino ai nostri giorni; trenta pagine suddi-

vise in otto ambiti di studio: A) Volumi; B) Edizioni e cu-
ratele; C) Saggi in rivista e in volume; uno definito tout
court “In corso di pubblicazione”; D) Introduzioni, prefa-
zioni/postfazioni, premesse; E) Voci di Dizionario; F) No-
te, discussioni e recensioni; G) Interventi giornalistici.

Dall’ultima sezione del secondo dei due volumi che
compongono “Metodo e passione”, si evince tutta la com-

plessità dell’itinerario
letterario giannoniano:
pur collocandosi sulla
scia dei suoi predeces-
sori, su tutti Mario
Marti e Donato Valli,
ne amplifica l’attività
aprendo veri e propri
spazi che possono es-
sere definiti di “scuo-
la”, frutto del lungo
confronto messo in at-
to da Giannone tra Ar-
te e Letteratura, tra
Poesia e Prosa, tra «Re-
gione» e «Nazione»,
sempre secondo un
approccio «policentri-
co» della cultura euro-
pea, uscendo da ogni

vincolo localista, in un «costante equilibrio di giudizio»12,
come scrive giustamente Simona Costa in “Lettera a Lu-
cio”, e intessendo in quest’ottica rapporti proficui tra l’Uni-
versità del Salento e alcuni dei più noti atenei inter-
nazionali,.

“Metodo e passione”, «binomio al quale abbiamo volu-
to intitolare questa Festschrift», come la definiscono in pre-
messa i tre curatori, è stata pubblicata «sotto gli auspici del
Dipartimento di Studi Umanistici dell'Università del Sa-
lento», e consta in una cospicua raccolta di contributi pro-
venienti da docenti dell’Université di Aix-Marseille in
Francia (Yannick Gouchan), dell’University of Georgia –
USA (Steven Soper), dell’Universitat de València in Spa-
gna (Irene Romera Pintor, Juan Carlos de Miguel y Canu-
to e Ignacio Ramos-Gay), Università di Bari “A. Moro”
(Emilio Filieri), University of Split (Srecko Jurisic), Univer-
sità di Siena (Antonio Prete), Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano (Giuseppe Lupo), Université de Franche-

Il Prof. Giannone con la Prof.ssa Irene Romera Pintor,
docente dell'Università di Valencia (Spagna)



Comté di Besançon in Francia (Angelo Colombo) e molti
altri ancora.

La nutrita miscellanea è il risultato di «una esperienza
vissuta sempre, in ogni fase o sta-
zione della sua parabola, all’inse-
gna della sobrietà e della discre-
zione, e in una rigorosa interpreta-
zione della vita – nei suoi percorsi
di studio, di ricerca, di docenza –
condotta sempre all’insegna del-
l’impegno morale: un impegno, un
dovere ineludibile, cresciuto e ma-
turato negli anni di una gioventù
trascorsa in una condizione disa-
giata e sprotetta, in cui solo il soste-
gno delle borse di studio che ne
premiavano costantemente i sacri-
fici e il merito consentiva a Lucio di
accedere a quel mondo che lo
avrebbe poi visto protagonista, de-
gno erede e prosecutore della scuo-
la italianistica salentina fondata da
Mario Marti e Donato Valli. È un ri-
cordo dolente e luminoso, che egli
rivendica con orgoglio: perché im-
pronta e suggello di un percorso di
formazione sorretto dal dovere e
dalla spinta alla conoscenza: vale a
dire, da metodo e passione»13.                                            ●

NOTE:
1.A tal proposito si rimanda a A. L. Giannone, Il Futurismo in Puglia, in Fu-
turismo e Meridione, cat. della mostra (Napoli, Palazzo Reale, 18 luglio
– 31 ottobre 1996), a cura di Enrico Crispolti, Napoli, Electa Napoli, 1996,
pp. 380-385; poi A. L. Giannone, L’avventura futurista. Pugliesi all’avan-

guardia (1909-1943), Fasano, Schena, 2002;
2.A. Lucio Giannone, Modernità del Salento – Scrittori, critici, artisti del No-
vecento e oltre, Congedo Editore, Galatina, 2009;
3. Massimo Galiotta, Eccezionalità del Libro “Bullonato” di Depero, in Arte

Trentina, n.7, Edizioni d’Arte Dusatti, Ro-
vereto, aprile 2021 (p. 62);
4.A. Lucio Giannone, Futurismo e dintorni,
Congedo Editore, Galatina, 1993;
5.A. Lucio Giannone, Ricognizioni novecen-
tesche. Studi di letteratura italiana contempo-
ranea, Sinestesie, 2020;
6. Cfr. A. Lucio Giannone, profilo
https://unile.academia.edu/AntonioLu-
cioGiannone;
7. A. Lucio Giannone, Letteratura e Futuri-
smo in Puglia, in «Del nomar parean tutti
contenti - Studi offerti a Ruggiero Stefa-
nelli», Progedit, Bari, 2011, (pp. 804-814);
8. Cfr. A. Lucio Giannone, Il Futurismo nel
Salento (1909-1943), in Mino Delle Site - Ae-
ropittura e oltre, dal 1930, cat. della mostra
(Lecce, Museo Provinciale, 15 ottobre – 3
dicembre 1989), a cura di Enrico Crispol-
ti, Napoli, Electa, 1989, pp. 29-44;
9. A. Lucio Giannone, Futurismo tra centro
e periferia, in Ricognizioni Novecentesche –
Studi di letteratura italiana contemporanea,
Edizioni Sinestesie, Avellino, 2020,
(p.233);
10. Ibid., (p.233);
11. Giuseppe Bonifacino - Simone Giorgi-
no - Carlo Santoli, in Premessa a Metodo e
passione - Studi sulla modernità letteraria in
onore di Antonio Lucio Giannone, La scuola
di Pitagora editrice, Napoli, 2022 (pp.

XIX-XX);
12. Simona Costa, Lettera a Lucio, in Metodo e passione, 2022 (pp. 1-5); Simo-
na Costa, Università di Roma «Tre», già Presidente del MOD (Società ita-
liana per lo studio della modernità letteraria);
13. Bonifacino - Giorgino - Santoli, Op. Cit. (p. XXII).

Il Prof. Giannone con il Prof. Steven Soper, do-
cente dell'Università della Georgia (USA)

Massimo Galiotta
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Domenica 26 febbraio 2023, nella sede del Circolo
Cittadino Athena - Galatina, si è tenuto l’incon-
tro informativo su “LA BANCA DEL TEMPO” (in

seguito BdT, per brevità). 
La docente Paola Carrozzini, componente del Consiglio

Direttivo del Circolo, ha illustrato ai presenti che cos’è la
BdT evidenziando funzionamento, modalità di partecipa-
zione e finalità, fornendo anche qualche cenno storico.

La platea ha ascoltato con attenzione, curiosità ed inte-
resse. Il discorso della docente Carrozzini e la conversa-
zione che si è sviluppata in seguito hanno portato
alla riflessione sullo stile di vita che condu-
ciamo oggigiorno, quasi esclusivamente
ed egoisticamente concentrato su Noi
stessi.

Si è parlato anche di responsabilità
nell’educazione dei Nostri ragazzi
che, troppo frequentemente, dimo-
strano scarsa sensibilità e generosità
d’animo, limitata socialità ed apertu-
ra a soggetti che non appartengono
alla propria generazione ed alla pro-
pria cerchia di amici. 

Il coinvolgimento e l’entusiasmo dei
presenti all’evento è stato tangibile a tal
punto che tutti hanno fornito i propri dati e
le caratteristiche della prestazione messa a dispo-
sizione. Si sono per giunta impegnati ad avvicinare altri
soggetti alla BdT.

Attualmente la BdT del Circolo Cittadino Athena dispo-
ne già di una ricca lista di offerte che vanno dalle lezioni di
inglese, matematica o storia alla consulenza odontotecni-
ca, alle riparazioni sartoriali.

Una gran bella soddisfazione per il Circolo!
Allo scopo di far conoscere la BdT in questo contesto di

lettura, diciamo che la BdT è un sistema di scambio di
competenze, saperi e azioni che gli aderenti al progetto
mettono a disposizione gli uni degli altri.

Ognuno di noi è depositario di saperi, possiede compe-
tenze che derivano dalla propria professione, ha hobby nei
quali ha affinato le proprie abilità, sa fare cose che ha ac-
quisito nell’ambito familiare per tradizione e cultura. Per-
tanto ognuno di noi ha qualcosa da offrire alla BdT.

Ogni associato della BdT riceve una lista di nominativi,

prestazioni disponibili, numeri di telefono e mail. Può sce-
gliere da tale lista la prestazione di cui ha bisogno tenen-
do conto dei giorni e degli orari relativi. Nel momento in
cui usufruisce di qualcosa, viene effettuata una registra-
zione del suo debito verso la BdT.

Se invece è l’associato ad effettuare la prestazione, egli
risulta creditore all’interno del sistema BdT.

Le prestazioni, siano esse di tipo professionale o artigia-
nale, siano esse semplici o complesse, non hanno un reale
valore di mercato. Un’ora di lezione di inglese o di mate-

matica, vale quanto un’ora di giardinaggio o
di bricolage, tanto per fare degli esempi.

Un elettricista o un idraulico, che im-
piega un’ora del suo tempo per fare

una riparazione richiesta, può usu-
fruire di un’ora di lezione di mate-
matica per il proprio figlio che
magari ne ha bisogno.

La BdT realizza concretamente
uno spazio in cui è garantita reale
parità fra tutti i soggetti. Il valore

della prestazione in tempo non tiene
conto, quasi provocatoriamente, del-

le differenze economiche che nella so-
cietà esistono fra persone e fra

professionalità diverse.
La moneta di scambio è esclusivamente il

TEMPO.
Chi partecipa alla BdT lo fa per molteplici ragioni: - Ave-

re un miglior rapporto con un bene che tutti possediamo
e che spesso gestiamo male, ossia il TEMPO; - Nello scam-
bio si dà per avere e si riceve per offrire; - Si scambia per
socializzare e per conoscersi; - Si può allargare la propria
rete amicale; - Ci si confronta con realtà a noi non affini,
senza pregiudizi, perché la varietà e le differenze, siano
esse etniche, culturali o generazionali, sono una grande
ricchezza di questo Mondo.

La BdT del Circolo Cittadino “Athena” è pronta ad acco-
gliere nuove adesioni.

Più è grande il numero degli associati, più il sistema è
in grado di funzionare al meglio delle sue potenzialità.

Accostiamoci al progetto. Avremo la possibilità di arric-
chirci dal punto di vista culturale, sociale e principalmen-
te, umano.                                                                            ●

INIZIATIVE SOCIALI DEL CIRCOLO “ATHENA”



La “Dignità” del Cittadino
Va tutelata da parte dello Stato sotto tutti gli aspetti

di Francesco Papadia

Approcciandomi ad alcune riflessioni sul “concetto” di
dignità, attraverso la lettura della Carta Costituzio-
nale, vorrei evitare, come farò, di tessere le lodi dei

nostri Padri Costituenti che, dato il momento storico, non
avrebbero potuto fare di più e di meglio.

Ma, anche perché non ho da tutelare posizioni ideologiche
particolari né vorrei aggiungermi a quella platea (rectius: ple-
tora) di politici che, a giorni alterni tirano per la “giacchetta”
il dettato Costituzionale a seconda se sono al governo o al-
l’opposizione.

Sono consapevole che si potrebbe disquisire per giorni, sul
tema della “dignità” e si potrebbero versare (ed è stato già
fatto) fiumi d’inchiostro.

Io, tuttavia, mi limiterò a segnalare solo alcuni riferimenti,
diretti ed indiretti, del dettato costituzionale, lasciando al let-
tore un eventuale approfondimento, se ne avrà voglia.

Dall'interpretazione ed in considerazione del valore della
dignità nell'ambito della Costituzione emerge una prospetti-
va relazionale, o meglio sociale, della dignità stessa, che tro-
va letterale esemplificazione nel riconoscimento del diritto

alla "pari dignità sociale" (art.  3, co. 1 Cost..), nel diritto del  la-
voratore ad  una retribuzione  proporzionata   alla  quantità
e qualità del suo lavoro sufficiente ad assicurare  a sé e alla fa-
miglia  un'esistenza   libera  e dignitosa   (art. 36, co. 1), ed in-
fine nel diritto al rispetto della dignità umana, che limita
l'iniziativa economica privata (art. 41, co. 2 Cost.).

Accanto alle previsioni in cui vi è un riferimento esplicito
alla dignità, ve ne sono altre in cui vengono utilizzati termi-
ni o espressioni volte a richiamarla, nel dettaglio ci si riferisce
agli artt. 13, co. 4, art. 27, co. 3, art. 29, co. 2 e 32 Cost.

Sullo sfondo si profila inoltre la previsione di cui all' art. 2
Cost. che, nel riconoscere il diritto del singolo, come indivi-
duo e nel contesto delle formazioni sociali, allo sviluppo della

personalità (estrinsecandosi nell' esercizio dei diritti politici,
economico-sociali e culturali), ne concreta la più elevata
espressione nella partecipazione di tutti i lavoratori all'orga-
nizzazione politica, economica e sociale del Paese (art. 3, com-
ma 2 Cost).

Per usare le parole di Stefano Rodotà, alla persona, più che
un concetto generico di "dignità umana", si addice quello più
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specifico di "dignità sociale", proprio perché quest'ultima po-
ne in rilievo "una modalità essenziale della collocazione della per-
sona all'interno del complessivo sistema di relazioni in cui si trova
ad operare. La qualificazione in senso sociale della dignità serve,
quindi, a fornire concretezza alla nozione di "persona", all'interno
di un'ermeneutica costituzionale che "stabilisce una relazione ne-
cessaria tra esistenza, libertà, dignità, sviluppo della personalità".

La funzione che concretamente vie-
ne a svolgere la dignità, può essere con-
siderata sotto tre profili, o funzioni:  

a) una funzione di difesa, che si espli-
ca come "desiderio umano, profondo e uni-
versale, di rispetto e di dignità";  

b) una funzione di protezione che
presuppone l’adozione da parte dello
Stato di misure e strumenti volti a tu-
telare la dignità delle persone da viola-
zioni provenienti da soggetti privati;  

c) una funzione di prestazione, che
impone allo Stato il dovere di appresta-
re le condizioni minime indispensabili
per consentire il soddisfacimento dei
bisogni essenziali della persona.

Appare indispensabile riconoscere
come la garanzia della dignità, in quan-
to norma fondamentale costitutiva del-
l'identità e autonomia personale, svol-
ga preliminarmente la funzione di tutelare la concezione dei
valori del singolo, obbligando, perciò, l'ordinamento giuridi-
co a tutelare l'autodeterminazione individuale.

La dignità viene quindi intesa prioritariamente, in senso
giuridico, come libertà fondamentale di poter disporre di sé
stessi e di poter formare il proprio destino, in modo respon-
sabile.

In questa prospettiva, la dignità umana, quale concetto di
relazione si fonda sul riconoscimento giuridico e sociale del-

l'individuo, in conformità alla costruzione intersoggettiva
dell'essere umano che diviene persona, non in una astratta
situazione di indipendenza priva di vincoli, ma solo in una
concreta condizione di interdipendenza, di prossimità con
gli altri, attraverso i processi di socializzazione e di comuni-
cazione.

Mediante tali processi, la persona apprende diritti e dove-
ri, si assume le proprie responsa-
bilità versò gli altri, si dota di
dignità; attraverso tale riconosci-
mento, da un lato gli individui ri-
spettano reciprocamente l’altrui
identità, e dall'altro lato, lo Stato,
riconoscendo e garantendo loro i
diritti, concorre al "fiorire della per-
sona umana" (Belvisi in Dignità
umana: una ridefinizione in senso
giuridico, in Ragion pratica, 2012,
pag. 161).

Questa ricostruzione della di-
gnità sociale dell'individuo, si
adatta perfettamente anche alla
regolazione dello status del pa-
ziente, nella misura in cui essa si
profila come risultato del ricono-
scimento giuridico e sociale del-
l'identità personale, che si rea-

lizza attraverso la titolarità e l’esercizio dei diritti, esercizio
che, stante la reciprocità del riconoscimento, deve essere ri-
spettoso della dignità altrui.

Di conseguenza, il principio giuridico della dignità uma-
na, opera in molteplici modi, come norma fondamentale del-
l'autonomia personale e ciò, quindi, anche all'interno del
rapporto medico-paziente, aspetto che mi riservo di appro-
fondire in un prossimo articolo.                                           ●

il volto della dignità



Il vecchio e il vino
Forse il Paradiso è un immenso campo di vigne

Fin dentro l’anima della vita e del tempo mi accompa-
gnò quella notte il vecchio.

Intorno alla sua bottiglia di vino ha fabbricato per me la
storia del mondo, e non ricordo se fossi davvero seduto a
quel tavolo, di fronte alla sua faccia dipinta dalle stagioni,
o non piuttosto a viaggiare con lui sopra una barca sospe-
sa nel cielo.

Il vino spariva e ritornava quasi per sortilegio nei nostri
bicchieri, rosso e denso di umori come un sorriso di mela-
grane, e mandava profumi di legno e d’imprendibile ma-
linconia. Ogni tanto il vecchio me ne versava e cambiava
racconto: scivolava leggero tra i suoi anni, uguali agli an-
ni di suo padre, e del padre di suo padre, e di tutti i padri
prima di lui.

“Gli uomini – diceva – conservano nel sangue tutte le
gioie e i dolori del mondo. E cercano da sempre la felicità.
Mio nonno mi raccontava di aver conosciuto un artista, un
suonatore di violino, che aveva trovato la felicità. Ma non
riusciva a spiegarla agli altri. O forse erano gli altri a non
capire. Perché la felicità è misteriosa, e solo pochi sanno ri-
conoscerla. A volte può perfino nascondersi dentro una
bottiglia di vino…”.

“Il vino – proseguiva – è un compagno sincero, l’amico
fidato al quale puoi confessare i tuoi segreti. In una notte
come questa, ti avvicina al Dio di tutti gli uomini. E ti fa di-
ventare un uomo speciale, un artefice, un artista.

Non conosco un solo pittore che sia astemio. E neanche

un poeta, figuriamoci! E perfino a un fabbro, a un vasaio,
al più umile dei contadini, il vino regala la fantasia e l’amo-
re, dando corpo al miracolo della creazione, addolcendo
le forme del ferro, rendendo viva la creta, o accompagnan-
do il giocoso cammino di una pianta che cresce e che dà
frutti.

Il vino sa scaldarti l’anima e i pensieri. Ti fa sognare. E un
uomo che sogna è un uomo libero...”.

Guardandolo negli occhi mi perdevo. Era come se mi
trovassi in tutti i luoghi possibili, e in un altro tempo.

Non ricordo neanche il suo nome, semmai ne avesse
avuto uno. Solo che il suo sguardo accendeva la notte. E le

sue parole carezzavano
l’aria. E in certi momenti
accadeva perfino di scam-
biarci le vite: io diventavo il
vecchio e lui così giovane
che gli veniva da ridere. 

***
Il vino bisogna saperlo

accompagnare – ripeteva –
e bisogna amarlo come un
fratello. Anche mio fratello
ama il vino, anzi lui lo fa.

Fare il vino è la cosa più
bella di questo mondo. Ed
anche dell’altro. Probabil-
mente il Paradiso è un im-
menso campo di vigne, che
il Dio di tutti gli uomini af-
fida alla cura e al piacere
degli uomini buoni, come
premio eterno alle loro fa-
tiche. Ogni grappolo di
uva è un dono. Dall’inver-
no alla primavera all’esta-
te: basta osservare ogni
giorno un ceppo di vite,
mentre si distende pian
piano verso il cielo, per en-
trare nel mistero e nell’armonia del-
l’esistere, per sentirti anche tu foglia,

terra, vento, sole…
Questo vino, ricordalo, ragazzo, non è

solo un regalo della terra. La vigna non
diventa così gonfia come hai visto
in agosto tante volte, e l’uva
non è nera di velluto, se non
metti il tuo cuore e la fatica
in ogni alba gelida
d’inverno, accom-
pagnando le mani
alla speranza,
ogni tralcio se-
guendo come un
figlio.

L’hai mai guar-
data la brina sulle
foglie, quando il
sole è di pietra?

Devi aspettare, ragazzo: è lento e
a volte crudo il passo delle stagioni.
Devi salire e scendere dal cielo sino al-
l’ultima pioggia con pazienza feroce,
mordendo l’aria che piano s’asserena.
Poi viene, e quando arriva, la tua anima
si scioglie, la vendemmia, benedetta da
Cristo e ancor prima di lui.

Il sangue dorme caldo nelle botti, pron-
to a fiorire in una storia nuova… Allora
bevilo, ragazzo, questo vino! Salutando
anche l’uomo che lo ha fatto…”.

***
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Un immenso vigneto

Un immens  



Mi ha portato in tutti i
campi di Puglia, generosi
e immensi oltre ogni im-
maginazione.

Forse siamo stati anche
sull’Olimpo, a brindare
insieme a Dioniso…

Ho visto vendemmie di
festa, con gente che arriva-
va da ogni angolo della
storia: coltivatori e filoso-
fi, uomini di terra e di
pensiero, navigatori e ca-
valieri, artisti e pastori, fe-
nici, greci e etruschi e
romani, accompagnati da
musici e danzatrici splen-
denti come stelle agosta-
ne.

Anch’io ricordo i miei
gironi di vendemmia, col
profumo dei grappoli che
saliva nelle stanze, altro
settembre era quello, e
non dico meglio né peg-
gio, era un tempo diverso
da tutti i tempi che ho vis-

suto.
Vedo anche le strade che si tingeva-

no di porpora e le case coprirsi d’uva e
d’oro, dentro un’aria vestita d’infinito.

Non eravamo uomini, donne, ra-
gazzi, solo terra eravamo.

E pampini, e frutti odorosi come
baci degli Dei…

Di tanto in tanto il vecchio mi
sorrideva, e io continuavo a

specchiarmi nei suoi
occhi di cielo. Dal-

la scogliera sali-
vano brezze di
schiuma a ca-
rezzarci il cuo-
re, mentre lune

curiose si attar-
davano ad origliare i
nostri pensieri.

Uno che non fosse
stato come noi, non avrebbe potuto ve-
derci, tanto eravamo sottili e inafferra-

bili: più simili ad ombre d’erba o a sospiri
di vento, che a uomini di sangue e di terra.

Così mi sentivo, viaggiando su quelle
parole fiorite.

Poi le lune sono andate via. E anche
il vecchio.

L’ho visto levarsi e scomparire, ra-
pido come una stella di san Loren-
zo, dietro le torri saracene e il mare.

La notte calda e nera rimandava
in silenzio le sue storie d’uva e di

tempo, affollate di contadini, di filosofi, di navigatori e di
suonatori di violino che forse avevano trovato l’introvabi-
le felicità.

Li ho visti arrivare tutti a quel tavolo come un’aia festo-
sa, su carri colorati dalle immense ruote.

E nel chiarore dell’aurora, la ragazza del vecchio ho im-
maginato, uscire dai papaveri vestita di sole, lieve, come
passo d’alba, venire a noi con la brocca di vino, a colmare
l’ultimo bicchiere, e i nostri desideri con un ultimo bacio.

Il Gigante e il Bambino
Le fatiche di san Cristoforo tra Giuggianello e Maruggio

Questa è la leggenda del fortissimo e burbero gigante
Reprobus, che faceva il traghettatore sulle rive d’un fiume.

Una notte gli si presentò un fanciullo, che gli chiese di es-
sere portato sulla sponda opposta. L’enorme uomo, sorri-
dendo, acconsentì di buon grado, sollevò il bimbo come
un fuscello, se lo caricò sulle spalle, e si mosse con lena.

Era appena partito, quando avvertì che quell’esile figu-
ra diventava, ad ogni passo, sempre più pesante, tanto da
richiedere il massimo sforzo per proseguire, arrivando al-
l’altra riva con enorme fatica.

Qui giunti, il fanciullo si rivelò come Gesù, battezzò il
gigante con il nome di Cristoforo (in greco significa “por-
tatore di Cristo”) e gli spiegò che il peso che aveva avver-
tito nella traversata era, ed è, il peso della responsabilità
del mondo intero, che – attraverso Gesù – si trasferisce su
ciascuno uomo, e quindi su tutta l’umanità.

San Cristoforo è patrono di Giuggianello e (insieme a

San Giovanni) compatrono di Maruggio, in provincia di
Taranto. 

Proprio in quest’ultimo paesello si racconta che, non
molto anni fa, durante un furioso temporale estivo che ri-
schiava di sommergere il paese, san Cristoforo dovette in-
tervenire da solo (essendo san Giovanni impegnato in tanti
altri miracoli), spostando con le sue poderose braccia le
nubi cariche di pioggia verso le campagne del Leccese, che
in quel momento soffrivano una forte siccità e avevano
quindi bisogno d’acqua. In tal modo il santo rese, in una
sola volta, un doppio benefico servizio.                          ●
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E’ purtroppo una costante, nel quadro della storiografia
su uomini e percorsi relativi all’antica Terra d’Otranto,
che siamo proprio noi salentini, per primi, a non cono-

scerne profili e dinamiche, e, riguardo a
tanti protagonisti, nemmeno il ruolo da
essi svolto nella storia nazionale e spes-
so anche in quella europea. Penso, p.e.,
alla (s)fortuna che, almeno al livello del-
la scuola e della cultura salentina, ha in-
teressato la figura del taurisanese Giulio
Cesare Vanini (1585-1619), che invece ha
avuto, grazie agli studi in ambito so-
prattutto francese ed inglese, sempre
crescenti riconoscimenti a livello euro-
peo; né credo sia andata meglio al no-
stro grande Antonio De Ferraris, il
Galateo (1444-1517), universalmente ri-
conosciuto come uno dei grandi umani-
sti, e oggi anche dei letterati meridio-
nali, ma quasi del tutto ignorato proprio
dalla scuola e dalle istituzioni della sua
terra.

Questa falsariga di indifferenza e su-
perficialità, fino ad una sostanziale ri-
mozione dalla memoria, credo abbia
interessato anche la figura di un altro
grande salentino, certo anomalo, eclet-
tico, sotto tanti aspetti “anormale” e difficilmente inquadra-
bile: il nobile e ricco Giovanni Bernardino Bonifacio,
marchese di Oria e signore di Francavilla e Casalnuovo
(Manduria), che fu bibliofilo e bibliomane, umanista e gran-
de mecenate, pensatore, filologo e poeta, viaggiatore osses-
sivo e instancabile e fecondo tessitore di rapporti. Sul grande
oritano, nato nel 1517 e morto a Danzica nel 1597, dopo una
vita ricca di scarti, decisioni drastiche, travagli e particolaris-
sime ricadute psicologiche, tutta vissuta in quel contesto,
nello stesso tempo esaltante, fecondissimo e tragico, che fu
il periodo della diffusione della Riforma Protestante in Eu-
ropa, son venuti fuori recentissimamente, per i tipi del no-
stro Mario Congedo Editore,  due curatissimi libri di
Manfred Edwin Welti (1936…), grande studioso svizzero del
Protestantesimo europeo, che riprendono, approfondiscono
e completano anche sue precedenti ricerche: 1) “Giovanni
Bernardino Bonifacio Marchese di Oria nell’esilio, 1557-1597”,
2021; 2) La Psicologia di Giovanni Bernardino Bonifacio (1517-
1597), 2022.

Ha nociuto alla sua figura anche l’adesione, seppur discre-
ta, alla Riforma Protestante su base certo  luterana, ma lon-

tana dal radicalismo del monaco delle 95 tesi, e sensibile
piuttosto a posizioni vicine al “filippismo” di Melantone, co-
me sancite nella “Confessio Augustana”, e al riformismo

umanistico di Erasmo: cosa che comun-
que lo rendeva sospetto agli occhi del-
la occhiuta Controriforma cattolica, in
un’Italia dell’età della Riforma, ma sen-
za  Riforma,  stretta però nella morsa,
terribile e incontenibile, della Controri-
forma cattolica.

E, in effetti, il dato della mancata pe-
netrazione e diffusione in Italia delle
confessioni riformate nelle loro varie
forme, per le cause e condizioni larga-
mente studiate, ha inciso non poco an-
che sulla vicenda umana, personale e
familiare del Bonifacio, così dolente e
travagliata, come magistralmente rico-
struita dal Welti. Dico “magistralmen-
te” perché nei suoi due ultimi volumi
editi da Congedo si coglie un filo con-
duttore che lega i due poli intorno ai
quali si dipana la sua vicenda: - una
congerie storica oggettiva, l’età della Ri-
forma, che lo portò, a causa della sua
adesione a quelle posizioni, anche se
mai platealmente esibite, a ricercare

nell’esilio volontario la condizione della sicurezza persona-
le e dell’esercizio della libertà di pensiero, movimento e stu-
dio; -una assai complicata condizione psicologica, di forte
impronta autistica e ipocondriaca, che lo portava a decisio-
ni ed iniziative spesso improvvise e foriere di ulteriori gra-
vi rischi e conseguenze sulla vita, sugli studi e sui progetti
programmati. Da ciò il bisogno del Welti di tessere la  bio-
grafia del B. in una con l’analisi dei suoi problemi psicologi-
ci ed esistenziali, secondo le teorie della disciplina che viene
definita “Psicostoria” e che vede nella sessualità la chiave
interpretativa dei comportamenti, e col resoconto compara-
to delle sue relazioni umane e culturali, del suo pensiero re-
ligioso e della tensione teologica che lo accompagna.

In questo breve saggio divulgativo non possiamo far altro
che illustrare, solo per elementi essenziali, le varie fasi della
vita del Bonifacio, tutte legate alla costante aspirazione alla
sua libertà religiosa e di studio, da lui avvertita come aneli-
to alla salvezza dell’anima e alla agognata, ma spesso dispe-
rante visione di Dio.

La prima e più lunga fase della sua vita ne copre i primi 40
anni, dal 1517, anno della nascita, fino al 1557, anno del suo
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abbandono dei feudi pugliesi e dell’inizio del suo continuo
peregrinare prima per l’Italia e poi attraverso tutta l’Europa
protestante. Ultimo figlio di Roberto Bonifacio, esponente di
una famiglia di antica nobiltà, tra le
più importanti del Regno di Napoli, a
seguito dell’ottenimento del feudo di
Oria nel 1500, del titolo marchionale
nel 1522 e del successivo acquisto dei
feudi di Francavilla e Casalnuovo,
Gianbernardino si forma tra Napoli e
Terra d’Otranto, compiendo in giova-
nissima età anche importanti viaggi di
studio a Roma, in Francia e Spagna. 

Rimane ben presto solo, material-
mente e psicologicamente, a causa del-
la morte del padre (1536), dei due
fratelli maschi, Dragonetto (tra l’altro
giovane e apprezzato poeta, ma morto
già nel ’26) e Andrea e della rinuncia
all’eredità dei beni da parte delle due
sorelle Costanza e Isabella: gestì per
una ventina di anni il patrimonio, il ti-
tolo e le cariche annesse, con una ocu-
lata amministrazione almeno nei primi anni della sua
signoria. Nacquero poi crescenti difficoltà nella gestione dei
beni, nei rapporti con una sorella e conflitti soprattutto col
potere di Napoli, che lo indussero, stante anche la decisione
di non voler lasciare discendenza, a cedere i suoi feudi al-
l’imperatore, pratica che comunque non si perfezionò mai.
Per quasi un decennio si ritirò in Terra d’Otranto, dedican-
do tutte le sue energie allo studio, ai contatti con uomini e
centri di cultura di tutta Italia e all’arricchimento del suo pa-
trimonio librario. Lo studio, la cultura, l’amore per i libri, la
spinta alla ricerca e alla speculazione filosofica e religiosa
cui l’umanesimo di cui era intriso lo spingeva erano in effet-
ti le sue attività di elezione, le passioni della sua vita, che
egli, inquieto e ossessionato, da luterano, per la salvezza del-
l’anima e per l’abisso che lo separava dal Salvatore, sentiva
inconciliabili con gli affari della politica e dell’amministra-

zione di feudi e cariche, che lo allontanavano da Dio e dal
perfezionamento  morale. 

Sul tormento esistenziale del B., già drammatico per con-
dizioni di solitudine e instabilità psico-
logica (Welti lo definisce “persona
depressa con caratteristiche schizoidi”),
incise in maniera decisiva la sua simpa-
tia, manifestata al padre già in età gio-
vanile, per i temi della Riforma
protestante, maturata a Napoli dove
aveva avuto contatti con ambienti valde-
siani (Juan de Valdes vi animava un cir-
colo di pensatori e religiosi sulla base di
un pensiero fortemente influenzato dal-
l’umanesimo erasmiano). Simpatia che,
man mano sorretta da studi, approfon-
dimenti e contatti, lo portò ad una ade-
sione sincera, anche se non di tipo
dogmatico, a posizioni certamente “ri-
formate”, che man mano si definiranno,
come quelle di un luterano “moderato”,
vicino al pensiero di Melantone, con for-
ti influenze erasmiane, che comunque

suscitarono i sospetti dell’Inquisizione napoletana, dinanzi
alla quale viene citato nell’ottobre del 1557, dopo la sua par-
tenza da Oria. 

La prima fase dell’esilio di B., che da ricchissimo mecena-
te lascia l’Italia nella primavera-estate del ’57, quando la ele-
zione a papa (1555) di Giovanni Pietro Carafa (Paolo IV),
uno dei grandi papi inquisitori, rendeva impossibile la sua
permanenza in territori cattolici, vede come sua prima tap-
pa la svizzera Basilea, con un lungo soggiorno a Worms; e
proprio a Basilea riuscì a far stampare dal tipografo Pietro
Perna due manoscritti del nostro Galateo, il “De situ elemen-
torum”, ed il celebre “Liber de situ Iapygiae”, testo fondamen-
tale per la cultura salentina, senza riuscire nell’impresa pure
programmata di pubblicare l’opera omnia del nostro grande
conterraneo; già nella primavera del ’58 lascia Basilea, sicu-
ramente deluso e contrariato, per trasferirsi a Venezia, da



cui, sospettato ed inquisito, viene espulso per decreto dei
Decurioni, per soggiornare un qualche tempo nel Friuli e a
Gorizia, facendo comunque qualche puntata a Venezia per la
cura dei suoi interessi e fare scorta di libri, avendo già pro-
gettato il trasferimento in Polonia, che avviene verso la fine
del 1560.

La seconda fase dell’esilio che Welti colloca tra il 1560 e il
1579 vede il Nostro impegnato in una serie compulsiva di

spostamenti, viaggi e cambi di residenza, tanto che è quasi
impossibile seguirne la successione e coglierne le motivazio-
ni. E’ a Cracovia alla fine del ’60, poi è a Kazimierz, sempre
nella Polonia meridionale fino alla primavera del ’62. Vi ap-
pare impegnato, in un’area, quella polacca, di grande fer-
mento e scontro in campo teologico tra cattolici, luterani e
calvinisti, a leggere, studiare, alimentare corrispondenza e
confronti. Nell’estate del ’62 si trasferisce a Brno, in Mora-
via, dove trascorre i successivi tre anni in un ambiente forse
più accogliente di quello polacco, ma già alla fine del ’64 ha
esaurito il senso di benessere della capitale morava e si ri-
trasferisce in Polonia, fermandovisi fino al 1566 in due vil-
laggi dell’area di Cracovia. Già nel giugno del ’66 è a
Norimberga, da cui si sposta a Lione nel settembre dello
stesso anno, per poi partire per Londra, dove arriva nel mag-
gio del ’67, dopo una lunga sosta a Parigi utilizzata anche
per l’acquisto di libri, pulsione questa che ha caratterizzato
tutta la sua vita, ma particolarmente il primo periodo del-
l’esilio. Da Londra rientra a Basilea, nei cui pressi (Lorrach),
nel luglio dello stesso anno, prende casa grazie all’aiuto del-
l’amico Basilio Amerbach. Nell’aprile del ’68 è a Strasburgo,
ma non vi si trova bene, passa un paio di mesi a Norimber-
ga, per poi ritornare in Moravia (Slavkov-Austerlitz); nel
giugno del ’70 si sposta a Vienna, da cui comunque si muo-
ve per lunghi periodi a Cracovia, dove vi si trasferisce nel
giugno del ’73, perché Vienna non la sente sicura, avverte
un profondo senso di “inquietudine e persecuzione”, né ha
avuto frutto la sua eterna ricerca di servitori fedeli. E infat-
ti, alla fine di luglio parte per un infruttuoso viaggio nei Bal-
cani per acquistare un paio di schiave. Dopo di che, fallito il
suo quarto soggiorno nella zona di Cracovia, progetta un
lungo viaggio verso il Reno, che inizia nel maggio del ‘74:
da Norimberga è di nuovo a Basilea-Lorrach (agosto ’74),
per un periodo che viene definito del “Bonifacio esoterico”,
tutto centrato sulle suggestioni del neoplatonismo e del neo-
pitagorismo. E’ il periodo in cui, scosso da scrupoli morali e
religiosi, e dopo assillanti approfondimenti sui sacri testi e
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Johannes Oporinus (1507-1568)
Famoso stampatore in Basilea e amico di Bonifacio
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su quelli dei padri ed autori cristiani, opera la svolta verso il
totale rifiuto di riscuotere interessi per il deposito e/o l’inve-
stimento del proprio denaro: cosa che, ovviamente, incide-
rà assai negativamente sulla consistenza del suo patrimonio.
Progetta un trasferimento in Polonia, ma deve optare per
una tappa intermedia, Norimberga, che raggiunge nel giu-
gno ’75, e vi si ferma per c/a tre anni in una casa della certo-
sa secolarizzata della città, facendo vita da “topo di
biblioteca”. Furono comunque anni non felici, anche per la
sua incapacità di vivere senza servitori, e nell’autunno del
1578 è a Cracovia, da cui nella primavera-estate del ’79 par-
te per un avventuroso viaggio verso Bisanzio per l’acquisto
di qualche schiavo, ma quello
acquistato gli sfuggì in Molda-
via nel viaggio di ritorno.

La terza fase del suo esilio va
dal 1579 al 1591: una fase che,
seguendo il Welti, potremmo
definire di relativa povertà, di
progressivo abbattimento del
suo tenore di vita e di graduale
chiusura in un “cinismo esi-
stenziale” segnato da solitudi-
ne e isolamento. Da Cracovia
decide di andare ad ovest: pri-
ma tappa Brno, dove si amma-
la e trascorre l’inverno del
1580/81 ospite di una sua cono-
scenza, Francesco di Thurn, nel
castello di Lipnice in Boemia,
da cui si sposta a Norimberga,
per poi proseguire per Londra,
dove arriva ad inizio estate del
1581. L’anno seguente lascia
l’Inghilterra, forse tocca la Da-
nimarca; sta di fatto che, proba-
bilmente su invito di potenti
amici, i Radziwill di Lituania,
Bonifacio è nel voivodato di
Troki del paese baltico; nel 1585
si sposta nella capitale Vilnius, nella cui area trascorre ben
cinque anni, dall’inizio dell’anno fino all’inverno ’89-90. Il
quinquennio lituano ci presenta un Bonifacio assai diverso:
sempre inquieto e sospettoso anche per i conflitti politico-
religiosi in Lituania, visse probabilmente in un luogo segre-
to vicino a Vilnius e, stando ad una relazione del nostro
Scipione Ammirato, mutuata da ostili fonti cattoliche, vive-
va da solo, trascurato nel vestire e nella cura della persona,
mangiando solo vegetali con l’aggiunta di latticini e uova, in
compagnia di qualche cane e secondo uno stile di vita cini-
co (cioè “da cani”), con la “decadenza nell’immondizia” di
cui era pienamente consapevole, se nel 1584 scrive: ”… non
vedo nessuna speranza di uscire dalla mia situazione eminente-
mente penibile… Qual che sia, bisogna sopportare ogni sorte, se so-
lo è presente l’aiuto divino.” Agli inizi del 1590, a causa di
un’epidemia di peste, si trasferisce sulla costa e s’imbarca
per il suo terzo viaggio in Inghilterra, col pensiero di fermar-
visi per qualche tempo. Il suo terzo soggiorno inglese dura
più di un anno, ma nell’estate del 1591 il “magnifico viag-
giatore del mondo” inizia il viaggio di ritorno nel continen-
te, probabilmente verso Vilnius, con tutti i suoi libri: cla-
morosamente era ancora in buona salute, si sentiva bene, co-

me aveva scritto a Basilea: ”Ho ancora la stessa mente che 10 an-
ni prima”. 

Ma il destino era in agguato: la nave su cui viaggiava, il
25-8-’91 si capovolse nella baia di fronte a Danzica e affon-
dò parzialmente o completamente. Ben presto diventò cieco,
per qualche precedente malattia agli occhi, forse acuita ed
esasperata dalla tensione emotiva dovuta al naufragio. E’
certo che riparò a Danzica in un modesto alloggio, raccolse
i libri salvati dalle acque, molti dei quali danneggiati, nel
mentre la sua fortuna si era liquefatta a causa dei continui
costosi viaggi (si è spostato in tutta Europa quasi sempre col
suo enorme carico di libri) e del disastro subito. Il 28-9-’91

decide di donare l’unica ric-
chezza che gli restava, il suo
patrimonio librario, ricco di
ben 1.161 volumi, al “Ginnasio
della Santissima Trinità”, col
duplice obiettivo di creare un
monumento di memoria e fa-
ma per se stesso e lasciare uno
strumento utile all’educazione
dei giovani. In effetti tale dona-
zione sarà l’atto fondativo della
biblioteca di Danzica. Il Senato
della città, in conseguenza, gli
concesse il vitalizio di un fiori-
no ungherese a settimana e
un’abitazione nell’antico mona-
stero francescano con la forni-
tura di una serva e di legna per
la stufa. A parte un tormentato
viaggio a Vilnius, di data incer-
ta, il cieco Bonifacio trascorse
gli ultimi anni della sua vita a
Danzica, in condizioni di mo-
destia, ma sicurezza, quella che
egli definisce “proba pauperies”
(una moderata povertà) e dedi-
to comunque allo studio, a me-
ditazione e conversazioni con

qualche raro “amico”. Vi morì serenamente la sera del 24-3-
1597 a quasi 80 anni di età. Ebbe riconoscimenti e fama per
essere stato, senza in effetti volerlo, il “fondatore” della biblio-
teca di Danzica e non, come avrebbe voluto, per la sua poesia,
la parafrasi metrica dei testi biblici e i suoi “Paradossi”.    

Bella, nel I volume del Welti, pagg. 215-227, la “Panorami-
ca” su “Bonifacio nel giudizio dei suoi posteri”, che offre le in-
terpretazioni più disparate e contrastanti, a seconda che si
tratti di giudizi di ambienti cattolici o protestanti, o di auto-
ri cattolici liberali o conservatori. Emerge in ogni caso una fi-
gura di assoluta originalità e forse anche grandezza, da
inquadrare tra ricorrenti accuse, di parte cattolica, di lussu-
ria, dissolutezza, irresponsabilità, ateismo, e così via, e, al-
l’opposto, l’esaltazione di un cristiano autentico, spregiatore
della gloria del mondo, dei beni materiali e perfino del valo-
re della discendenza, di un nobile esule che lasciò l’Italia per
puro spirito religioso, e che  comunque, al di là di giudizi
così contrastanti da non poter essere ricondotti a sintesi, ha
testimoniato, con la condotta, la vita e le opere, il travaglio,
tragico e irrisolvibile, di tanti pensatori e uomini di fede che,
formatisi ai valori alti e profondi dell’Umanesimo, si trova-
rono stritolati nei terribili ingranaggi dell’età della Riforma.

Ritratto di Bonifacio dopo la sua morte

Giovanni Leuzzi
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Sul terremoto del 1743 che ha coinvolto anche il nostro
Salento esiste ampia e dettagliata bibliografia. Non è
nostra intenzione ripercor-

rere le vicende di questa imma-
ne tragedia ma solo puntare i
riflettori su un documento ine-
dito di Galatina per riflettere su-
gli effetti provocati dal terre-
moto nella “Terra” di San Pietro.

Tra le prime testimonianze
dell’epoca, pubblicate da testi-
moni oculari, ricordiamo quella
di Francesco D’Ambrosio, un
sacerdote salentino, arciprete di
Castiglione d’Otranto e Accade-
mico Porticese. Nel suo prege-
vole volume, dal titolo “Saggio
istorico della presa di Otranto, e
stragge de’ Santi Martiri di quella
Città successa nel 1480”, stampa-
to a Napoli nel 1751, leggiamo:
“Ognuno ben sa, come nel 1743
successe quella scossa di tremuoto
tanto orribile nella nostra Provin-
zia, la di cui ricordanza soventi fia-
te ci fa spargere dagli occhi amare
le lagrime, essendo state rovinate
tante Terre, e Città: tra le quali fu-
rono Ostuni, Brindisi, Francavilla,
Foggia, ed altre, senza parlar di
Nardò, la quale divenne un muc-
chio di pietre, ed un sepolcro di semivivi cadaveri.”.

E proprio di Nardò, la città più colpita dal sisma, dove si
registrarono i peggiori disastri, non possiamo ignorare
l’interessante articolo di Rino Duma pubblicato nella Ri-
vista “Il filo di Aracne” nel dicembre 2017. Sotto lo pseudo-
nimo di Mauro De Sica, lo studioso Duma descrive “il
terrificante terremoto del 1743 che colpì con inaudita violenza il
Salento e, in modo particolare, la città di Nardò”.

Ampiamente documentato da fonti d’epoca e da una cor-
posa bibliografia, lo scritto di Rino Duma ripercorre le
drammatiche vicende di una città più popolosa del Salen-

to, una città nella quale si registrarono circa 150 vittime.
I danni subiti furono ingenti e il numero di edifici di-

strutti o danneggiati molto ele-
vato.

Stando a quanto riportato dai
cronisti dell’epoca, il terremoto
durò per oltre un mese con scos-
se di assestamento di minore en-
tità che comunque prostrarono
ulteriormente la popolazione
neretina. Scrive Duma che i so-
pravvissuti “all’indomani del ter-
remoto si trovarono di fronte a uno
scenario terrificante. Un buon 40%
di edifici era interamente crollato,
un altro 30% appariva gravemente
danneggiato e il poco, rimasto mi-
racolosamente in piedi, presentava
lesioni ma era recuperabile. I danni
maggiori furono tutti concentrati
nella zona di Piazza Salandra, allo-
ra chiamata Piazza della Legna”.

Il 22 febbraio 2020, all’interno
della rassegna “Incontri al Col-
legio”, promossi da don Anto-
nio Santoro, rettore della chiesa
di Santa Maria della Grazia in
Galatina, la dott.ssa geologa
Francesca Lagna tenne una bril-
lante relazione dal titolo “Gala-
tina e il terremoto. La storia

dimenticata”, soffermandosi sugli aspetti geologici del ter-
remoto, in particolare nel territorio di Galatina. Purtrop-
po, gli Atti di quel Convegno non sono stati ancora
pubblicati.

Nella città di Otranto la cappella della Madonna dell’Al-
tomare fu gravemente lesionata e, per evitare il crollo, ven-
ne demolita per una più solida ricostruzione già dall’anno
successivo. Di fatto, la documentazione otrantina, conser-
vata in archivio e riguardante la ricostruzione della cap-
pella mariana, inizia la datazione proprio dal 1744.

Nemmeno l’entroterra salentino fu esente dalla tragedia

HISTORIA NOSTRA

Archivio diocesano di Otranto
Ddocumento originale del 1793 sulla cappella

di San Giovanni Battista in Galatina

IL TERREMOTO DEL 1743
A GALATINA

Analisi di un documento inedito del 1793

di Filippo Giacomo Cerfeda
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e i danni si limitarono solo alle strutture edilizie pubbli-
che e residenziali. Moltissime chiese parrocchiali furono
gravemente lesionate, tanto che nei decenni successivi as-
sistiamo alla loro riedificazione. Vogliamo ricordare, in
particolare, la chiesa parrocchiale di Diso, gravemente le-
sionata sulla facciata e nelle pareti laterali. Fu completa-
mente demolita e riedificata dal 1758 al 1763.

Con questo nostro contributo vogliamo offrire ai lettori
della Rivista ed a tutti
i galatinesi i risultati
di una personale ricer-
ca archivistica condotta
nell’archivio sto- rico dio-
cesano di O- tranto, al fi-
ne di individuare tracce
documentarie di questo
terribile evento nell’area
galatinese.

La ricerca è stata
lunga ma proficua.

L’indagine docu-
mentaria ha rivelato
la presenza di un do-
cumento del 1793 con
una brillante testimo-
nianza proprio sul
terremoto. Il docu-
mento è contenuto in un fascicolo di carte riguardanti la
descrizione delle chiese e cappelle di Galatina, fascicolo re-
datto molto probabilmente dall’arciprete pro tempore ai
fini della trasmissione nella Curia otrantina dei benefici di
diritto di patronato laicale esistenti all’interno delle stesse
chiese e cappelle. Spesse volte era l’arcivescovo a richiede-
re ai parroci l’elenco o l’aggiornamento dei benefici laicali

esistenti nelle varie parrocchie.
Nel novero delle chiese e cappelle intra ed extra moenia di

Galatina troviamo anche la cappella extra moenia di San
Giovanni Battista, sede di un beneficio di patronato di due
famiglie distinte locali: quella dei Mongiò de’ Gigli e quel-
la della famiglia Mory. Negli anni 90 del Settecento quel
beneficio era detenuto da don Giuseppe Maria Mongiò de’
Gigli e dagli eredi del preposito della collegiata don Pa-

squale Mory.
Alcune “pretenzioni

insussistenti” sorte po-
chi anni prima tra i le-
gali rappresentanti
delle due famiglie che
avevano lo “jus eligen-
di et nominandi” del
rettore cappellano in
quella cappella porta-
rono ad una causa ci-
vile celebrata nelle
supreme magistrature
del Regno di Napoli.

Non conosciamo le
ragioni che indussero
le famiglie dei compa-
troni ad accendere e
sostenere quella cau-

sa; siamo certi però che una preziosa informazione conte-
nuta all’interno del documento possa far intendere e
chiarire meglio tali motivazioni.

Il redattore, descrivendo in modo particolareggiato la
cappella di San Giovanni Battista, scrive che “nel 1743 l’ac-
caduto terremoto la demolì in tutte le parti, in guisa, che cascò
l’intiera lamia, per cui fù duopo alla detta sola Famiglia Mongiò

Galatina (LE), cappella di San Giovanni Battista, esterno 



rifabricarla nella maniera, che oggi esiste”.
Chiaro e brillante questo riferimento al terremoto che di-

strusse completamente la cappella, ricostruita dalla sola
famiglia Mongiò che sicuramente possedeva tutti i
titoli relativi alla fondazione primi- tiva e del
beneficio ivi istituito.

La forza devastante del terremoto col-
pì quindi la città di Galatina, molto
vicina a quella di Nardò.

La cappella era sita fuori dalle
mura (extra moenia) ma non a di-
stanza notevole dal cento abitato;
fu demolita “in tutte le parti”, co-
me indicato nel documento; le
lesioni delle pareti laterali pro-
vocarono anche il crollo del tet-
to.

Dopo la ricostruzione, av-
venuta negli anni successivi,
il nuovo edificio si presenta,
agli occhi del convisitatore-
redattore del documento,
più ricco e dotato di nuovi
spazi architettonici e abitativi. Il
presbiterio con l’altare maggiore è
elevato di tre gradini rispetto al pia-
no della cappella, mentre sulle pareti
laterali insistono due altari: quello di de-
stra corredato con la statua di San
Giuseppe da Copertino, quello di
sinistra con la statua di San Sebastiano.

Nella tribuna e in particolare sopra l’altare maggiore, al-
l’interno di un’urna di legno con i vetri, “vi è il capo di San
Giovanni” e dietro lo stesso altare è collocato il dipinto raf-
figurante la Natività di San Giovanni. All’ingresso della cap-
pella, sul lato sinistro, vi è il sepolcro gentilizio delle due
famiglie Mongiò e Mory, mentre nella sacrestia, all’inter-

no del “riposto”, si conservano gli arredi e suppellettili sa-
cre: pianete, stole, manipoli, tovaglie, camici, corporali,
purificatori, messali, un calice di argento con patena, genu-
flessori e cartegloria. Si segnala anche una preziosa reli-

quia di San Giovanni Battista in teca di legno argentato che
si espone ai fedeli nel giorno della Natività del Santo ed in
quello del suo martirio (“giorno della Decollazione”).

Dalla sacrestia, attraverso una scala, si accede ad una
camera elevata per uso di romitorio, ossia per

l’abitazione del “romito”, un oblato laico che
custodiva e curava la cappella. La came-

ra elevata, quella interrata sotto il pavi-
mento della sacrestia ed altre

strutture di corredo dell’edificio era-
no state finanziate dal fu don Sci-
pione Mongiò, zio di don
Giuseppe Mongiò, patrono pro
tempore della cappella. I resti
mortali di don Scipione furono
seppelliti nel sepolcro gentili-
zio ubicato all’ingresso della
cappella. 

Un piccolo campanile, mu-
nito di due campane, chiude
la descrizione fisica e archi-
tettonica della cappella,
dentro la quale, dopo il ter-
remoto, si era mantenuto e

consolidato il culto del Santo
decollato con la celebrazione di

50 messe piane annue, una messa
cantata il giorno liturgico della sua

Natività ed altre tre messe cantate
nell’ottavario dei Morti.

Oggi la cappella sopravvive ancora, non molto distante
dal centro abitato, alle spalle della chiesa parrocchiale di
San Biagio e vicina ad un ponte ferroviario, colpita da
un’altra sciagura ambientale, quella che noi osiamo chia-
mare “iniurja temporum” (l’ingiuria del tempo), abbando-
nata al suo destino di cappella rurale con diversa fruizione.
Siamo certi però che questa cappella è la testimonianza pa-

lese del tragico evento tellurico del 1743 che interessò an-
che la “Terra” di San Pietro, evento narrato e documentato
nel documento appena recuperato alla memoria storica. ●

Galatina (LE) - Cappella di San Giovanni
Battista, capo di San Giovanni

Filippo Giacomo Cerfeda
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Dipinto raffigurante il terremoto del 1743 in Salento 
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Il 28 giugno 1914 il granduca Francesco Ferdinando d’Au-
stria e la moglie, granduchessa Sofia di Hohemberg,
mentre passavano in rivista le truppe del presidio di Sa-

rajevo restarono vittime, a colpi di pistola, di Gravilo Prin-
cip capo del partito liberale slavo.

Questo mortale attentato fu preso dall’Impero austro-un-
garico come pretesto per dichiarare il 28 luglio, esattamen-
te un mese dopo, guerra alla Serbia invadendola e costi-
tuendo il casus belli della prima guerra mondiale.

L’invasione violò il Patto di Alleanza stipulato tra l’Italia,
Austria e Germania quale strumento di difesa comune con-
tro le altre aggressioni, per la sicurezza dei popoli e di pro-
cedere di comune accordo in tutte le questioni economiche
e di politica estera.

La guerra scoppiata nella penisola Balcanica che per de-
cenni aveva tenuto in
apprensione l’Europa
rattristava e preoccupa-
va in particolar modo le
popolazioni del Salento
e del barese in quanto le
nostre province erano il
punto più avanzato nel-
l’Oriente e quindi mag-
giormente esposte ad
una offensiva durante
gli avvenimenti bellici
che si verificavano sulla
sponda opposta del no-
stro Adriatico.

Intanto in tutta la penisola si susseguivano continue, de-
generanti e addirittura antipatriottiche  discussioni sino a
quando il 2 agosto 1914 l’Italia si dichiarò solennemente
neutrale, un mezzo per temporeggiare e permettere alla Na-
zione di riprendersi economicamente e riorganizzarsi mili-
tarmente dalle perdite della recente guerra libica con la
speranza di scendere in campo quanto prima al fianco del-
le Potenze dell’Intesa per mettere un argine al militarismo
tedesco.

Ad alimentare il vento di questo risvegliato patriottismo
furono soprattutto i giovani studenti interventisti che in tut-
ta Italia spontaneamente organizzarono numerose manife-
stazioni a sostegno dell’entrata in guerra dell’Italia.

Gli studenti galatinesi non furono da meno e la sera del 3
agosto 1914 come per incanto organizzarono un grandioso
raduno di cui Piazza San Pietro fu teatro e dopo diversi e

improvvisati discorsi patriottici fu inviato al Capo del Go-
verno il seguente telegramma:
On. Antonio Salandra,
Gioventù studiosa pubblici Atenei galatinesi plaudendo nostra

dichiarazione neutralità, quale impegno formale perché l’Italia
scenda tosto in guerra contro secolare nemico, saluta Vostra Eccel-
lenza ardito innovatore novella politica di salute nazionale.
Le forze vive della Nazione intravedono nell’atto solenne della

neutralità l’alba radiosa di giorni migliori per infuturare alla sto-
ria i più grandi destini dell’Italia nostra.

Per gli studenti galatinesi
Galeazzo Belli1

Al patriottico telegramma il Presidente del Consiglio ri-
spose:
Galeazzo Belli,

dai banchi della Scuola e
dalla cattedra ho conosciu-
to sempre ed apprezzato la
forza viva della gioventù
studiosa.
Ad essa, in quest’ora so-

lenne, confido per la salute
della Patria e nel ringrazia-
re tutta la classe studiosa
della patriottica città di
Galatina io rinnovo l’augu-
rio fatidico di vedere presto
rinsanguato, col fulcro del-
la gioventù italiana, il po-
tere militare, l’unico mezzo

oggi di sicurezza per i maggiori destini della Patria nostra.
Antonio Salandra

L’animosità degli studenti interventisti galatinesi aumen-
tava sempre più e la sera del 16 maggio 1915 organizzaro-
no un convegno al Teatro Lillo e, mentre erano intenti a
sviluppare il programma della riunione, un agguerrito
gruppo di astensionisti li obbligò con la forza a sciogliere il
comizio.

Per tutta risposta a questo atto di prepotenza da parte di
una minoranza, la sera successiva l’intera popolazione si
riunì spontaneamente in Piazza San Pietro e dalla gradina-
ta della chiesa, a sostegno degli interventisti, presero la pa-
rola lo studente Galeazzo Belli, il prof. Luigi Marra, gli
avvocati Celestino Anchora, Nicola Bardoscia, Luigi Fede-
le e per ultimo il Sindaco dott. Vito Vallone. Al termine del-
l’evento improvvisato e culminato con l’entusiasmo dei

UNO SGUARDO SUL PASSATO

nella “grande guerra”
Dal casus belli alla mobilitazione

di Salvatore Chiffi

Attentato al granduca Francesco Ferdinando d’Austria
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cittadini presenti fu inviato al capo
del Governo dimissionario il se-
guente telegramma:

On. Antonio Salandra,
popolazione galatinese riunitasi in

gran comizio protesta contro le infram-
mettenze dei nemici interni della Patria
e fa voti che Vostra Eccellenza rimanga
al Governo quale simbolo tangibile del-
la nostra guerra di libertà e quale fulcro
sicuro per conseguire i maggiori e più
grandi destini della Nazione.

Il Sindaco
Vito Vallone

Gli eventi europei precipitarono
velocemente e il 23 maggio 1915
l’Ambasciatore italiano a Vienna, duca
d’Avarna, per incarico e a nome di
Vittorio Emanuele III, consegnò al
governo austro ungarico la dichiara-
zione di guerra.

Il mattino del 24 maggio 1915 i cit-
tadini italiani trovarono sulle mura delle città i manifesti,
affissi nottetempo a cura dell’Arma dei Carabinieri, con il
gran proclama del Re Vittorio Emanuele III che informava
la Nazione della dichiarazione di guerra all’Austria e chia-
mava alla mobilitazione il popolo d’Italia.

A norma della Tabella annessa ai manifesti i richiamati
del mandamento di Galatina erano chiamati a presentarsi
presso il  Distretto Militare di Lecce la mattina del 26 mag-
gio 1915.

Già da più di due ore prima della partenza del treno la
stazione ferroviaria di Galatina era stata invasa da una fol-
le enorme di richiamati accompagnati da parenti e amici.
Mamme e spose dei partenti avevano occupato il piazzale

della stazione mentre lungo i viali
adiacenti e sui muri di cinta si era
addossata una folla di curiosi.

Durante l’attesa dell’arrivo del
treno da Gallipoli, mentre partenti
e familiari si scambiavano auguri e
abbracci, si avvertì un insolito mo-
vimento. Dal viale degli ippocasta-
ni si appressava un uomo alla cui
vista tutti proruppero in grida di
“evviva”. Era don Vito, l’amato sin-
daco di Galatina dott. Vito Vallone,
che pervaso dall’avvenimento na-
zionale veniva a porgere il saluto
augurale della Città ai suoi ammi-
nistrati richiamati alle armi.

La folla acclamò entusiastica-
mente don Vito e quando si calma-
rono i clamori egli così parlò ai
partenti:

“Cittadini soldati, l’ora che volge è
delle più solenni per la Patria nostra!
L’Italia, compostasi a grande nazione,

porta nel conflitto Europeo le sue mature aspirazioni, le sue legit-
time rivendicazioni, porta il pensiero di Dante, di Cavour e di
Mazzini, l’unità territoriale da secoli vivamente contrastata.
La nostra inazione danneggerebbe non solo il supremo interes-

se nazionale, ma agli occhi del mondo, passeremmo privi di cuo-
re, di vita e di sentimento, alla maniera stessa delle più misere
nazioni del continente Europeo.
Questo è il momento opportuna per far sciogliere i secolari vo-

ti all’Italia nostra; questo è il momento opportuno di saldare i con-
ti con l’Austria; di liberarci dal secolare nemico; di aprire il cuore
alla speranza per conseguire i maggiori ed i più grandi destini del-
l’Italia nostra!
Concittadini soldati, l’Augusto nostro sovrano ha chiamato la
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nazione alle armi e, voi, stamane, dovete apprestarvi per dire il
credo della vostra presenza.
Si, animati da vivo amor

di Patria vi vedo già ri-
spondere presente alla chia-
mata del Re, all’appello
patriottico della nostra
nuova Italia; ed, io, nel por-
gervi il saluto e l’augurio
insieme di un felice succes-
so, al cospetto dell’intera
nostra cittadinanza, qui
convenuta per salu- tarvi,
assumo formale impegno di
farvi raggiungere sui campi
di battaglia il conforto che
qui le vostre spose, i vostri
figli e i vostri congiunti sono amorosamente assistiti e soccorsi.
Della vostra partenza la Rappresentanza Municipale farà og-

getto scrupoloso di minuto esame per prevenire i bisogni delle vo-

stre famiglie. Esse in me e in tutte le Opere dipendenti dal Comu-
ne troveranno l’aliso sicuro per lenire le angustie; troveranno l’ap-
poggio morale e materiale per tutti i loro bisogni; troveranno,
infine, il fulcro sicuro, vigile ed operoso per la vita loro economi-
ca e domestica.
Questo complesso di azioni e di promesse non saranno lusin-

ghe, né vane parole, ma esse invece sono il peso della responsabi-
lità che io, oggi, formalmente assumo, sciogliendo l’augurio
fervido della vittoria per le nostre armi Italiane.
Viva l’Italia”
Il discorso del sindaco Vallone fu coronato da applausi

deliranti mentre la vaporiera con il suo lungo convoglio so-
vraccarico di richiamati giungeva in stazione. I richiamati
galatinesi presero d’assalto il treno fra calorosi battimano
dei sopraggiunti e della popolazione.

La dimostrazione patriottica, mentre il treno scompariva
lungo la strada ferrata, rinnovò più e più volte il suo calore

entusiastico mandando
verso i partenti gli ulti-
mi echi di evviva, ultime
espressioni di patriotti-
smo galatinesi.    

NOTE:
*** I passi in corsivo sono tratti
integralmente dal libro di
Ruggeri Rizzelli Galatina per la
IV Italia - ed. Stabilimento ti-
pografico Gizzi - 1921
1. Galeazzo Belli, da Viterbo,
nipote del prof. Ceccarelli,
frequentava il Regio Ginnasio
Colonna. Allo scoppio della
guerra si arruolò volontario e

durante la stessa servì la Patria con il grado di ufficiale dell’Arma dei Ca-
rabinieri.                                                                                                       ●

Soldati in trincea

Salvatore Chiffi

Installazione artiglieria in montagna



Il fatto. Pochi giorni fa, precisamente il 18 febbraio 2023,
si è celebrata la Giornata Internazionale del risparmio
energetico,  instituita a partire dal 2005 a supporto del

Protocollo di Kyoto (Trattato internazionale con l’obiettivo
di tutelare il pianeta rispetto ai danni del cambiamento cli-
matico). I due eventi hanno in comune la salvaguardia del
futuro della Terra, oramai maltrattata e inquinata dall’uo-
mo  a tal punto da spingere sempre più ambientalisti e
scienziati a denunciare con forza il problema e a sollecita-
re l’immediata necessità di attuare dei cambiamenti al no-
stro di modo di
utilizzare l’energia
per salvare il salvabi-
le.
La situazione cli-
matica e ambienta-
le. Tra i vari fattori
che hanno portato il
nostro pianeta ad
ammalarsi c’è sicura-
mente l’uso ormai
smisurato di combu-
stibili fossili, cioè
quelle sostanze orga-
niche (carbone, pe-
trolio, gas naturale
ecc.) prelevate dal-
l’uomo direttamente
dal sottosuolo per ri-
cavarne energia. Fat-
ta questa doverosa
premessa è bene sapere che, se abbiamo a cuore il futuro
del nostro pianeta, sarà necessario sostituire l’uso dei com-
bustibili fossili, altamente inquinanti ed esauribili nel tem-
po, con le cosiddette energie rinnovabili, ossia metodi
innovativi e puliti ad utilizzo illimitato che non inquinano
l’ambiente e che permetteranno di prolungare la perma-
nenza dell’uomo sul pianeta.
Riscaldamento globale ed effetto serra. Per compren-

dere meglio quali siano i fattori che hanno generato i pro-
blemi ambientali che la nostra società sta affrontando, è
importante approfondire questi due termini, sempre più
frequenti nella quotidianità e strettamente collegati tra di

loro. Il riscaldamento globale, come si può facilmente in-
tuire dal nome, è un fenomeno riguardante il mutamento
delle temperature del pianeta (che a partire dal XIX seco-
lo hanno iniziato ad aumentare con la rivoluzione indu-
striale) e il verificarsi sempre più frequentemente di feno-
meni climatici da esso derivanti (alluvioni, siccità, deserti-
ficazioni, scioglimento dei ghiacci, innalzamento del livel-
lo degli oceani, ondate di freddo ecc.).

Le cause del riscaldamento globale sono purtroppo da
ricercare nell’attività umana: negli ultimi due secoli in-

fatti abbiamo emes-
so nell’atmosfera
sempre maggiori
quantità di gas (tra i
quali vi sono l’azo-
to, lo zolfo, il meta-
no e l’anidride car-
bonica). 

Nell’atmosfera av-
viene poi l’effetto
serra, un fenomeno
naturale che per-
mette al nostro pia-
neta di conservare,
grazie all’azione dei
gas serra, parte del-
l’energia che ci viene
fornita dal sole, nel-
la quantità indicati-
va del 30%. In
questo modo la Ter-

ra ha sempre potuto mantenere delle temperature “vivibi-
li” (la media infatti è di 15 gradi Celsius circa). Basti
pensare che senza l’effetto serra la temperatura sul nostro
pianeta sarebbe di circa -18 gradi Celsius. 

Il problema principale nasce proprio in questa fase: i gas
emessi negli ultimi due secoli dalle attività umane median-
te l’utilizzo di combustibili fossili hanno generato un au-
mento dell’azione dell’effetto serra. Pertanto, trattenendo
più calore del dovuto e più gas generato dalle emissioni
(tra i quali viene citata soprattutto l’anidride carbonica, in-
dicata con la formula molecolare “CO2”), l’effetto serra ha
provocato il riscaldamento globale e il conseguente cam-
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biamento climatico.
Dati preoccupanti per il nostro pianeta. Riportiamo

adesso qualche dato che ci permetterà di comprendere
quanto sia stato sinora dannoso per l’ambiente l’utilizzo
delle energie derivanti dai combustibili fossili.

Il primo dato utile è certamente la temperatura media
del pianeta Terra: secondo gli esperti è aumentata di qua-
si un grado Celsius (precisamente 0,98°) rispetto alla tem-
peratura media dell’epoca precedente alla rivoluzione
industriale. Se si considerano poi le previsioni future, non
c’è da stare tranquilli, poiché è previsto un ulteriore au-
mento medio di 1,5 gradi entro il 2030, se continueremo

ad utilizzare energie fossili inquinanti che durante la loro
lavorazione producono smisurate proporzioni di CO2 ed
altri gas che si accumulano nell’atmosfera.

Altri dati allarmanti riguardano il ghiaccio marino arti-
co e il livello del mare: è stato calcolato infatti che il ghiac-
cio tende a diminuire del 13% ogni decennio, mentre il
livello del mare aumenta ogni anno di almeno 3 millime-
tri. Per non parlare infine del caldo anomalo, poiché il de-
cennio 2009-2019 ha rappresentato il periodo con una
temperatura media così alta da non avere precedenti, men-
tre il 2016 e il 2020 sono stati i due anni in cui sono state
toccate le temperature più elevate della storia.

Questi dati ci inducono a pensare che man mano che
passeranno gli anni avremo sempre più spesso dei perio-
di da caldo record.

Energie rinnovabili e futuro. Nonostante i dati preoccu-
panti degli ultimi decenni, gli esperti sostengono che sia-
mo ancora in tempo per limitare i danni arrecati al-
l’ambiente, ma sarà fondamentale modificare in fretta il
modo di sfruttare l’energia, ormai indispensabile nella no-
stra società.

Il primo passo da compiere sarà inevitabilmente rappre-
sentato dalla conversione all’utilizzo degli impianti di pro-
duzione energetica a basso impatto ambientale. Come già
anticipato, queste forme di energia sono, a differenza de-
gli inquinanti ed esauribili combustibili fossili, innovative
e ad emissioni di gas praticamente nulle. 

Le energie più promettenti a nostra disposizione in que-
sto momento sono le seguenti: in primis l’energia solare,
prodotta naturalmente dai raggi solari e considerata fon-
damentale per le prossime generazioni in quanto a zero
emissioni di gas nell’atmosfera (si stima che tra alcuni an-
ni sarà probabilmente la più diffusa mediante l’utilizzo del

sistema fotovoltaico). In alternativa è possibile usare l’ener-
gia eolica, altra forma di energia garantita, gratuita e ad
emissioni zero, in grado di sfruttare la forza del vento ed
utilizzabile praticamente ovunque sul pianeta.

Vi è poi l’energia idroelettrica, ricavata dai corsi d’acqua
e considerata tra le più efficienti, già utilizzata da molti
paesi per coprire il proprio fabbisogno energetico poiché
ad emissioni zero. Altre modalità di approvvigionamento
sono l’energia geotermica, prodotta dal nucleo del piane-
ta e in grado di arrivare fino a noi tramite le fratture degli
strati rocciosi (si prevede sia destinata a durare per miglia-
ia di anni); la bioenergia, una particolare forma di lavora-
zione che si ottiene dagli scarti degli organismi biologici
(piante e alcuni tipi di batteri) e dai biocombustibili (etano-
lo e bio-diesel); l’energia mareomotrice, prodotta dalle ma-
ree e funzionante tramite un sistema di turbine.

E poi ancora si può ottenere energia cinetica, che viene
prodotta semplicemente camminando su speciali pavi-
menti in grado di generare energia dai passi; infine, l’ener-
gia delle centrali ad idrogeno, attualmente un ibrido
(sfrutta infatti sia combustibili fossili che rinnovabili), ma
in futuro sarà in grado di produrre idrogeno esclusiva-
mente attraverso i raggi solari.

Insomma, le alternative a nostra disposizione non man-
cano. Fortunatamente, da alcuni anni sempre più frequen-
temente gli attivisti come Greta Thumberg organizzano
manifestazioni di sensibilizzazione e di protesta per dare
voce all’unico pianeta che abbiamo, ormai soffocato da de-
cenni di negligenza in tema di emissioni inquinanti. Le col-
pe sono da ricercare in tutta la società, ma la responsabilità
maggiore ricade indubbiamente sui grandi poli industria-
li che non hanno fatto il dovuto per salvaguardare l’am-

biente, evidentemente accecati dallo smisurato bisogno di
produrre e di arricchirsi.

La politica mondiale, che ha in mano le sorti delle nostre
vite, organizza annualmente degli incontri a tema (l’ultima
è stata la Cop 27, la Conferenza delle Nazioni Unite sui
cambiamenti climatici del 2022), in cui i leader più poten-
ti del pianeta si riuniscono per trovare una soluzione co-
mune. Al momento sono stati individuati alcuni obiettivi,
ardui ma non impossibili: limitare l’aumento delle tempe-
rature medie a 1,5 gradi Celsius, ridurre del 43% le emis-
sioni di gas entro il 2030 e infine azzerare le emissioni nette
entro il 2050.                                                                         ●

Impianto fotovoltaico ad uso domestico

Impianto fotovoltaico ad uso domestico



Quattordici sono i pannelli in ar-
gilla raffiguranti la Via Cru-
cis. Si tratta di altorilievi,

poiché le figure emergono in manie-
ra alquanto pronunciata, quasi per
la metà. Inoltre, in queste opere non
esiste un fondo proprio da cui pren-
dano forma le immagini; si po-
trebbe dire che gli altorilievi
diano la suggestione di un tutto
tondo. In effetti solo la parete
bianca fa da sfondo al modella-
to in terracotta, creando la nor-
male dinamica spaziale gestalt
figura – sfondo1, o meglio, la
superficie densa racchiusa nel
rilievo rossastro si mostra co-
me figura, mentre la parete bianca
della chiesa fa da sfondo. 

In Cristo davanti a Erode si vede la
marcata sporgenza delle due figure dal pia-
no della parete: il Cristo rassegnato, come se
volesse dire qualcosa, e lo sguardo duro del
monarca, denotato dai muscoli orbicolari contratti2, pre-
tendendo di scrutare nell’animo di Cristo, forse per carpi-
re con sacrilega supponenza i segreti dei miracoli,
oppure dominarlo. Inoltre le labbra serrate di Erode e
il mento barbuto appuntito indicano condanna,
stizza e disapprovazione3.

Quasi tutti i rilievi, privi di sfondo,
sembrano ritagli plastici dai perimetri
irregolari e spigolosi o a volte tondeg-
gianti che suggeriscono una mobilità in-
sita e tangibile anche per il perentorio
stacco dallo sfondo – parete. 

In Gesù cade per la prima, seconda e terza volta e in Ge-
sù porta la croce il prof. Marra ci fa percepire tutta la
crudele meccanica dell’andata al calvario: linee spez-
zate, movimenti a scatti, angoli, sporgenze irregolari;
tutto ciò fa pensare al tormento intimo di Gesù. La
superficie bianca invadente dei muri pare aggredire
le formelle, come a comprimerle e, in senso traslato,
equivarrebbe all’oppressione provata da  Cristo. 

Nelle formelle più tondeggianti i contorni ten-
dono invece ad espandersi4 sulla parete – sfondo,
come nel Gesù incontra sua Madre, nel Gesù incontra Veroni-

ca, nel Gesù incontra le pie donne e nella
Sepoltura di Cristo. 

Si può supporre che l’artista, nel
progetto delle opere, abbia tenuto
conto delle pareti, fondali integranti
per la narrazione plastica, in quanto
suggeriscono tutta la dinamicità in-

trinseca e simbolica del dramma rap-
presentato, perché si mettono in

rapporto i rilievi dai contorni
spigolosi e irregolari, o con
quelli tondeggianti, creando
un movimento di contrazione
nel primo caso ed espansione,
nel secondo.

Il prof. Marra in queste ter-
recotte lascia da parte la tra-
dizione italiana
quattrocentesca di Donatello,

Luca Della Robbia, Ghiberti,
ecc., riguardo ai rilievi schiac-

ciati prospettici, ai  modellati ton-
deggianti e luminosi. Dopotutto,

ripercorrere un linguaggio plastico già collaudato sarebbe
stato più agevole. Lo scultore galatinese fa qualcosa di di-

verso, dal racconto plastico elimina la prospettiva e
ripropone il modello classico (non rinascimentale),

in cui corpi e masse si mostrano nella
propria autonomia formale già

esaustiva, senza essere con-
nessi e coordinati dal

rigore del metodo
prospettico5. 

Quindi per pro-
durre spazio e mo-

vimento, in assen- za
della metrica spaziale,
Marra adotta la tecnica
della sovrapposi- zio-
ne6, cioè, quando una fi-
gura copre un’altra si
antepone ad un oggetto

o viceversa: Il Cireneo aiu-
ta Gesù a portare la croce. Nel
Gesù spogliato delle sue vesti

(fig. 11) si verifica una sovrapposizione plastica alternata:

ARTISTI GALATINESI

Gesù cade la prima volta

Cristo davanti a Erode

38 Il filo di Aracne gennaio/marzo 2023



gennaio/marzo 2023 Il filo di Aracne 39

il corpo di Cristo si sovrappone al sol-
dato, mentre l’avambraccio di questo
copre quello sinistro del Salvatore.
Questo snodo plastico di stacco e suc-
cessione viene nullificato dall’aspetto
disumano del male, cioè dal gesto auto-
matico del milite che fa ciò che dev’esser fat-
to e dall’impassibilità quasi bizantina del
Cristo. 

In particolare nel Gesù messo in
croce l’artista va oltre la rap-
presentazione formale
visibile; in virtù del-
la drammaticità
del fatto svela lo
“scheletro strut-
turale”7 della
composizione: un
arco parte dalla vita
del carnefice e termina (passando
di figura) nella testa di Cristo, mentre
un altro asse inclinato inizia come l’arco
anzidetto e tangente a questo, termina
nel capo dell’aguzzino. Il tutto si
svolge nell’equilibrio instabile della
croce inclinata. Insomma dalla confi-
gurazione generale sorge una tensione strutturale che sot-
tolinea la brutalità dell’evento: tutto è separazione,
distacco, dramma, stridore, rassegnazione per ciò che si
subisce e necessità meccanica nel gesto che uccide.

Comunque anche per questo rilievo la so-
vrapposizione suggerisce la successione del-
le masse nel senso intuitivo della profondità
(carnefice, martello, Cristo, la Croce).

In generale, come per le altre raffigura-
zioni, le forme si inseriscono in uno sche-
ma globale unificato e, come sostiene
Arnheim, “quando una figura è coperta se
ne vive la lotta per liberarsi dall’interferenza
con la propria integrità. È questo uno dei
procedimenti cui ricorre l’artista
per conferire all’opera la
dinamica desidera-
ta”8. In Gesù che
muore sulla croce
(fig. 13) non vi
sono sovrapposi-
zioni; Cristo vie-
ne lasciato in
pace, nel suo ulti-
mo sospiro, ormai libero di
spegnersi. 

Senza cadere in anacronisti-
che suggestioni nestoriane non
intenzionali, si potrebbe dire che
Marra abbia privilegiato la natura
umana di Cristo, di per sé esplicita già nel
soggetto e nella materia, cioè l’argilla.
Terra/argilla – uomo/Dio che muore nella passione della
umana materia/creta. 

Si intuisce la superficie dei
rilievi tagliata con il fil di fer-
ro, plasmata dalla mano
dell’artista, compressa dalle
dita, modellata dalla spato-

la, sgrossata e scanalata dal-
la sgorbia, addolcita dal

panno umido. 
Ecco un modellato scabro e

granuloso, via via compattandosi
in una specie di cementificazione

dello spazio, perché, come già os-
servato, ogni singolo pannello

si pone come aggregato uni-
tario, fatto di sovrapposi-

zioni, incastri e accosta-
menti ravvicinati tra
masse. Sono delle superfi-

ci tattili, stando ad una lettu-
ra riegliana, cioè da toccare per

controllare la trama della materia, le curvature, le
parti convesse e quelle concave. 

Si ha una coscienza diretta dello spazio tridimensio-
nale dei rilievi, fatto di dislivelli, diversi orientamenti

di piani, ecc. (altrimenti l’osservazione da lontano ne co-
glierebbe prevalentemente l’aspetto ottico

bidimensionale da rielaborare mentalmente grazie alla se-
dimentata memoria delle esperienze tattili)9. 

In definitiva i rilievi nella chiesa del Sacro Cuore da vi-
cino sono concreti e materici, in sintonia con il tema lace-

rante dell’evento rappresentato; da lontano si
dispongono come svolgimento ottico figura–sfondo.

È un modo semplice di raccontare la Via Crucis.
Probabilmente Marra conosce la

pittura chiesastica napoleta-
na e salentina a carattere
pietistico devozionale del
‘600, nei modi gentili e gar-
bati di Marco Pino, Girola-
mo Imparato, Ippolito
Borghese, Teodoro D’Erri-
co, Gian Domenico Cata-

lano, ecc.10. 
L’opera di Marra
vuol toccare il cuo-

re dei fedeli, in-
fondere pietà e
compassione e,
forse, non gli è
estranea la sta-
tuaria storica sa-
lentina della car-
tapesta, quella
che sa parlare il
linguaggio degli
umili a volte con

accenti decorativi ve-
ristici e sensuali11.                    

In Gesù deposto dalla croce si vede la Madre che stringe a
sé il proprio Figlio con un ampio abbraccio avvolgente in-

Gesù porta la Croce

Gesù incontra Veronica



torno al busto e con la mano gli accarezza e sostiene il ca-
po. Ora prevale la pietà. Non vi

è lo schema drammatico di
assi inclinati, spigoli e so-

vrapposizioni. Prevale
l’equilibrio: entrambe

le teste sono parallele
e tutta la composi-

zione rientra nello
schema triango-
lare, stabilizzato
dall’asse della

croce12.  
In definiti-

va i volti  che
Marra  mo-
della sono

facce attuali,
giovanili, perso-

ne comuni, vicini di
casa. Nei visi più gio-

vani forse l’artista si sarà ispirato ai propri studenti (inse-
gnava nell’Istituto d’Arte). Insomma sembra quasi
un’operazione da Pop Art alla Lichtenstein (al netto però
della pars destruens) e magari oggi queste fattezze sarebbe-
ro confrontabili con alcune soluzioni realistiche della Stre-
et Art. Chiarezza, semplicità, sfondo della parete, sequenze
di figure in primo piano, sovrapposizioni, tutto per una
narrazione commovente, nella quale il fedele può facil-
mente identificarsi.

Nel volume citato seguono lo studio delle rimanti opere
del Marra: il Crocifisso ligneo, il Tabernacolo e le Vetrate.

NOTE:
1. R. ARNHEIM, Arte e percezione visiva (1954) traduz. Gillo Dorfles, inte-
graz. Margherita Leardi, Feltrinelli, Milano 2020, p. 193.
2. G. ROCCHETTI, Grammatica del disegno, Hoepli, Milano 1987, p. 219.
3. J. BORG, Il Linguaggio del corpo, traduz. Simonetta Bertoncini, Tecniche
Nuove, Milano 2012, p. 83.
4. R. ARNHEIM, op. cit., p. 168.
5. E. PANOFSKY, La Prospettiva come for-
ma simbolica (1927), traduz. Enrico
Filippini, Abscondita, Milano 2013,
p. 25.
6. R. ARNHEIM, op. cit., pp. 207-
210.
7. Ivi, pp. 90 – 91.
8. Ivi, p. 210.
9. A. RIEGL, Gramma-
tica delle arti figurati-
ve (1897 – 98), a cura
di Andrea Pinotti,
traduz. Carmela
Armentano, Quo-
dlibet, Macerata
2020, pp. 115-116,
285.
10. M. D’ELIA, La
Pittura Barocca, in
AA.VV., La Puglia
tra Barocco e Rococò,
Electa, Milano 1983,
pp. 170-172.
11. AA.VV., L’Artigianato salentino,
a cura di Antonio Seclì, Ca-
mera del Commercio, Indu-
stria, Artigianato ed Agricoltura di Lecce, pp. 37-38.
12. Cfr. M.V. MERAVIGLIA, Complessità del movimento Sussidi di Psicolo-
gia, Franco Angeli, Milano 2005.                                                 ●
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Gesù deposto dalla Croce

Sepoltura di Cristo

Pietro De Florio
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Nell’ormai lontano 11 gennaio 1986 a Sogliano Ca-
vour si celebrò il primo venticinquennio di attivi-
tà della scuola media statale del paese, istituita nel

1960 su richiesta dell’amministrazione comunale. Nel 1970,
su proposta del sindaco del tempo Luigi Diso, fu inoltra-
ta la proposta di intitolare il nuovo edificio appositamen-
te costruito, ormai divenuto “Scuola Media Statale”, al
professore Giuseppe Palamà, cittadino di Sogliano, uomo
di grande cultura, ricercatore e pubblicista scientifico. 

Laureatosi "Ingegnere industrial-meccanico" presso il
politecnico di Milano, il professore si dedicò all’insegna-
mento per oltre un trentennio, ed ebbe moltissimi ricono-
scimenti per le sue ricerche in campo matematico. Infatti
fu premiato dalla “Mathesis” (Società di Matematica e Fi-
sica) con la seguente motivazione: “Il Prof. Giuseppe Pala-
mà mostra fervore nella ricerca scientifica, sicura
conoscenza dei polinomi Tchebichef-Hermite e di Tchebi-
chef-Laguerre, e notevole abilità algoritmica. Egli lavora
senza guida di maestri lontano da centri universitari e per-
tanto la sua attività merita un elogio particolare (“Atti del-
la Società Italiana di Matematica e Fisica “Mathesis”, 1940,
vol.III u.s.I, pp. 9-11). 

Nel 1948 gli fu riconosciuto un premio dalla rivista Inter-
mediaires des Recherches Mathematiques di Parigi, e nel 1954
ottenne il premio dell’Accademia dei Lincei per le migliori
pubblicazioni di documentazione e bibliografia in mate-
matica compiute nell’ultimo quinquennio. Si pensi che agli
atti del Liceo “Palmieri” di Lecce è scritto di suo pugno un
elenco di 80 sue pubblicazioni fino all’anno 1953.

Ricordare e riscoprire la figura di un tale uomo aiutereb-
be certamente a comprendere quanto la cultura, l’amore
per il proprio lavoro, la disponibilità a trasmettere il pro-
prio sapere agli altri possano diventare motivo per una vi-
ta tutta dedicata alla formazione di una società più capace
di affrontare i problemi e risolverli secondo logiche oppor-
tunamente valide. 

Nella relazione svolta dal preside Carlo Tre in occasione
del venticinquennale dell’istituzione scolastica nel 1986 il
professor Palamà viene definito “il gigante buono”.  E gi-
gante lo è stato veramente e in ogni senso, poiché l’onestà,
l’umiltà dell’uomo e dello studioso sono state le sue carat-
teristiche. Docente molto attento alla didattica per render-
la efficace, egli riusciva a far diventare semplici anche

argomenti molto complessi con pazienza e con opportune
esemplificazioni. Simpatia, affetto e stima erano i senti-
menti che suscitava nei suoi alunni e in tutti quelli che
ascoltavano le sue lezioni. 

Amava molto la sua terra, e in particolare il suo paese
natio, tanto da abbandonare l’insegnamento all’università
di Pisa per tornare ad insegnare a Lecce presso il Liceo
“Palmieri”. Famosa fu la sua risposta al rettore dell’Uni-
versità di Pisa, che lo invitava a restare in quella sede.
“Trasferisci l’Università a Sogliano ed io vi insegnerò”. Sol-
tanto nell’anno accademico 1950-51, accettò di insegnare
presso l'Università di Bari, dove tenne corsi di Analisi alge-
brica e Teoria dei numeri, per poi tornare l’anno successivo
nel Liceo “Palmieri”.

Il preside Carlo Tre nella sua relazione ricorda un altro
episodio in cui la pazienza, la sensibilità e l’amore del pro-
fessore per i suoi alunni  risulta evidente, come è stato in
tutto il suo percorso professionale. Scrive il preside: ”Ma-
rino De Pascalis, oggi medico, molto bravo in quasi tutte le
materie, non studiava con uguale profitto la matematica,
malgrado le minacce sempre affettuose del Professore.
Questi di solito, ricordano gli alunni, quando qualcuno era
impreparato, con tono paterno diceva: “Vedi che quattro ti
metto!”. All’alunno De Pascalis il quattro lo mise veramen-
te, quando frequentava la seconda classe liceale, e lo ri-
mandò alla sessione autunnale.  Però durante gli esami di
riparazione gli chiese semplicemente: “Hai studiato?”.
Avuta una risposta affermativa, aggiunse: “Puoi andare”.
Lo promosse senza chiedergli altro. Quale migliore dimo-
strazione della sensibilità e del cuore di questo grande uo-
mo, esempio di grande modestia, sensibilità e illimitata
cultura. 

Nella sera di quell’11 gennaio 1986 l’arcivescovo di
Otranto Mons. Vincenzo Franco, presente alla commemo-
razione, parlò del filo che lega la scienza alla fede anche
alla luce dell’essere cristiano e praticante di Giuseppe Pa-
lamà, che studiava tenendo il Vangelo accanto sulla scriva-
nia. Con le parole dell’arcivescovo, ricche di un profondo
significato, termina questo breve ricordo del Nostro pro-
fessore: “La scienza cerca, scopre delle verità particolari,
che non sono fini a sé stesse, in quanto dove c’è la  scienza
vera, ci deve essere necessariamente Dio”.                     ●

SALENTINI ILLUSTRI

Giuseppe Palamà
(1898-1959)

Un insigne matematico
di Clelia Antonica
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IL CARNEVALE DI UN TEMPO

" L'hai comprato il sale grosso? "
Era una delle tante domande che si facevano gli organizza-

tori nelle frenetiche ore precedenti la tanto attesa serata del

Veglione, tra carte e blocchetti di biglietti d'ingresso, locandi-
ne e inviti, elenchi delle autorità che sarebbero intervenute,
la coccarda che distingueva il Comitato Organizzatore, da ap-
puntare al bavero dello smoking...

Diavolo, siamo al Cavallino Bianco, bisogna fare bella figura.
Lo smoking... già... Allora si usava; oggi se parli di smoking

a un giovane risponde: "Si si, tranquillo, non sto fumando..." Bei
tempi...

E che c'entra il sale grosso, direte voi? Ve lo dico dopo.
Parliamo invece di un gruppo di amici che in pieno boom

economico decidono di dare una mossa a una città dormien-
te, ancorata a vecchie mentalità e pregiudizi, che solo da po-
co cominciava ad intravedere barlumi di giorni migliori.

Questi amici decidono così di organizzare un evento nuo-
vo, un Veglione di Carnevale incentrato su artisti famosi, su
attrazioni altisonanti, con i nomi "della Televisione".

E già, perchè negli anni precedenti i veglioni danzanti c'era-
no, ma ruotavano intorno alla classica orchestrina, a qualche
coriandolo e stella filante e... alla voglia di divertirsi. E basta.

La gente comincia a guardare la TV, il grande cantante sem-
bra un mito irraggiungibile, e quindi quegli amici decidono
che è arrivato il momento di "portare" anche a Galatina l'arti-
sta famoso.

E che c'entra il sale grosso? Ve lo dico dopo.
"Ragazzi, abbiamo a disposizione Il Cavallino Bianco, non pos-

siamo ingaggiare un pinco pallo qualsiasi".

Si inizia così con nomi di levatura nazionale:
1956 Lelio Luttazzi e la sua orchestra;
1957 Pippo Barzizza e orchestra;
Nel 1958 si comincia a guardare al nome internazionale: Pe-

ter Van Wood e la sua magica chitarra;
1959 Don Marino Barreto Jr.
Ma sono orchestre prettamente da ballo, la gente vuole il

personaggio che si vede in TV, quello "famoso famoso" che
vende i dischi...

Piccoli sacrifici economici e nel 1960 si scrittura il nome
grosso: Al Cavallino Bianco arriva Peppino Di Capri, quello di
"Let's twist again", "Nessuno al mondo", "Voce 'e notte".

Nel 1961 Germana Caroli, Mario Pezzotta e Giovanni Fe-
nati con le loro orchestre.

Nel 1962 ancora Peppino di Capri, e ancora lui anche nel
1963, questa volta insieme con i Brutos, gruppo comico-de-
menziale, famoso in quegli anni.

Nel 1964 si comincia a fare "sul serio": Mina (si, proprio lei),
Alighiero Noschese ed Henry Wright: in sala non c'è posto
nemmeno per uno spillo.

Il Cavallino Bianco, da fenomeno salentino, diventa realtà re-
gionale: numerose sono le comitive che prenotano da tutta la
Puglia. Addirittura, per dare un tocco ancora più professiona-
le, si ingaggiano le maschere del Teatro Petruzzelli di Bari.

E il Cavallino Bianco di Galatina decolla. Il nome del teatro
diventa sinonimo
di qualità ed ele-
ganza.
1965 Bruno Mar-

tino, il re dei night,
e anche Rita Pavo-
ne.

Alla fine del 1965
si tenta il colpo for-
se più grosso nella
storia del Veglione
della Stampa di Ga-
latina: Adriano
Celentano, il mol-
leggiato nazionale.

Mio padre Nico-
la, tramite amicizie
su Milano, riesce
ad avere un ap-
puntamento con
lui, addirittura a

Mal dei Primitives

Minnie Minoprio



casa sua. E ci va, speranzoso di un buon esito dell’incontro.
E’ una battaglia di promesse, rifiuti, ri-

sate, addirittura assegno in bianco… ma
niente da fare, Adriano non si muove da
Milano, per lui i viaggi lunghi sono off-
limits, odia l’aereo… e non se ne fa nul-
la, rimane solo il ricordo di alcune foto
scattate a casa sua, con Claudia Mori e
la piccola Rosita, nata da poco.

E allora per il 1966 ci si “accontenta“
della grande Ornella Vanoni e ancora
Peppino di Capri (ogni volta che lo si
contattava per invitarlo, appena sentiva
il nome di Galatina, firmava il contratto
ad occhi chiusi).

Nel 1967 il Veglione non viene orga-
nizzato a causa di "incomprensioni con
qualche autorità, ma nel 1968 si fanno
ancora le cose in grande: I Camaleonti,
complesso del momento, e Dalida, fre-
sca vincitrice di Canzonissima.

Il 1969 vede l'ingaggio di due vedettes
internazionali: la bellissima Sylvie Var-
tan e Rocky Roberts, (di “Stasera mi but-
to").

E il sale grosso? Abbiate un po' di pa-
zienza....

Nel 1970 esplode in Italia Massimo Ranieri e quegli amici
non se lo fanno scappare: ingaggiano lui e poi anche Mal dei
Primitives e anche Wess degli Airedales.
1971: si decide il salto di qualità ancora più grande: si scrit-

tura una stella dell'Olimpia di Parigi: Johnny Halliday, mari-
to di Sylvie Vartan, e con lui ancora Wess.

Si spediscono migliaia di inviti, centinaia di manifesti e lo-
candine inondano le tre provincie salentine.

Diamine, il Cavallino Bianco deve sem-
brare l'Olimpia.

15 giorni prima della data fatidica ar-
riva sugli organizzatori una doccia ge-
lata: telegramma da Parigi: "Il signor
Johnny Halliday non potrà essere a Ga-
latina per motivi di salute". Scoramen-
to generale, anni dopo processo civile
contro l'artista (che non era per niente
malato) e pagamento della penale da
parte sua. E' troppo tardi per scritturare
un nome famoso e il povero Wess viene
pregato di suonare per tutta la serata.

Il 1972 vede il Cavallino Bianco ospita-
re altri tre pezzi da novanta: Minnie
Minoprio, Demis Roussos e il comples-
so che avrebbe segnato i seguenti 50 an-
ni della musica italiana: i Pooh. Ma i
tempi, ancora una volta, si stanno evol-
vendo.

Il 1973 vede il crepuscolo del Veglione
della Stampa: si scritturano Massimo
Ranieri e i Delirium, ma il fenomeno
"Veglione"  non fa più presa sul pubbli-
co, son cominciati gli anni '70, gli anni
dei cambiamenti epocali, cominciano ad
aprirsi le prime discoteche, la gente bal-
la e si diverte sempre più spesso, senza
aspettare il Carnevale; si decide, quindi,

che è arrivato il momento di dire basta.
Il Cavallino Bianco ospita ancora feste e

veglioni, ma son tutte manifestazioni in
tono minore, senza il grosso nome che
monopolizzi l'interesse generale.

Finisce per sempre il Veglione della
Stampa.

A questo punto mi richiederete cosa
c'entra il sale grosso: ora ve lo spiego.

Dovete sapere che in quegli anni nei
teatri e nei cinema ancora si poteva fu-
mare e nella sala del Cavallino Bianco, a
un certo punto della serata, tra il fumo
delle sigarette e la polvere che veniva
sollevata dal continuo scalpiccìo, sem-
brava di essere in Val Padana in una se-
ra d'inverno.

Un piccolo rimedio consisteva nello
spargere per terra un bel po' di chili di
sale grosso: in questo modo si limitava,
quanto meno, il polverone.

Ecco perchè, con esemplare professio-
nalità, prima della serata, squadre di vo-
lenterosi spargevano sale grosso per
terra... E si aggiungeva un po' di sapore
al divertimento...

Ricordiamoli i nomi di tutti coloro che si son susseguiti per
organizzare quei veglioni, a partire dal lontano 1956: Piero De
Paolis, Luigi Noia, Renato Sodo, Gustavo Giordano, Vincen-
zo Caggia, Franco Sodo, Virgilio Contaldo, Paolo Congedo,
Franco Maiorano, Carmelo Faraone, Antonio Solidoro, Piero
Viva, Nicola Vergine, Nino Lisi, Mario Congedo, Piero Riglia-
co, Carlo Viva…

Stiamo parlando degli anni d'oro del Cavallino Bianco...  ●
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L’insediamento umano del Salento  è quello tipico  di
una terra piatta senza rilievi particolari, con una miria-
de di piccoli paesini arretrati rispetto al mare, tutti

uguali e fittamente collegati tra di loro. I vecchi dicevano
sempre che quando il Padreterno li aveva seminati, qui da
noi gli era scappata la mano. Storicamente questo tipo di ha-
bitat era dovuto all’esistenza delle inospitali paludi costiere
ed anche all’insicurezza creata dalla pirateria nei secoli pas-
sati. L’habitat sparso di altre regioni, tipico per esempio del-
la Murgia dei Trulli, qui da noi è sconosciuto e le vecchie
masserie o erano fortificate o servivano soltanto per ricove-
ri di suppellettili agricole o d’abitazione durante periodi più
o meno brevi dell’anno.

La vita sociale si svolge-
va per intero nei centri
abitati dove c’era la chiesa
ed il municipio. Molta
gente che, dopo l’introdu-
zione della coltura del ta-
bacco, durante l’estate si
sta- biliva in qualche mo-
do in campagna, la dome-
nica e negli altri giorni di
festa veniva al borgo per
la messa, il resto dei con-
tadini dormiva in paese e
da lì partiva ancora al buio
con la zappa in spalla per
andare a lavorare in cam-
pi spesso lontani quattro,
cinque chilometri.

In paese si faceva anche
il pane biscottato che, diverso da quello per qualche giorno,
si conservava assieme alle derrate come olio, legumi, frutta
secca e qualche ozza di vino. In ogni paesino c’erano tre o
quattro forni privati ad uso pubblico e lì la gente più o me-
no una volta al mese panificava oltre un quintale di farina.
Per l’uso del forno,poichè la circolazione di denaro contan-
te era quasi inesistente, si pagava in natura: per ogni cotta di
pane si lasciavano un paio di panetti ed alcune coppie di fri-
selle, quale compenso da dividere tra padrone del forno e
fornaia o fornaio e, se c’erano, si lasciavano anche una piril-
la o qualche pasta dolce; la stessa regola valeva per i fichi
secchi in autunno. 

La cottura del pane
Realizzare un forno a legna era un’arte e molto ricercati

erano i pochi costruttori. 
I forni erano costruiti a cupola semisferica molto bassa per

lo più con il pirumafo o fiurumacu, un tipo di “pietra leccese”
molto resistente al fuoco. Si trattava di una pietra refrattaria
naturale di colore giallastro, oggi pagata a peso d’oro, che
un tempo si adoperava per la costruzione dei forni, nonché
per la base e la spalla dei focolari domestici; oggi è ancora ri-
cercata particolarmente perché adatta per arredi di caminet-
ti, focolari ed elementi di contorno soggetti o vicini al calore
o alla fiamma. 

La cupola a volte era
troncata leggermente in
senso verticale, in corri-
spondenza dell'imbocca-
tura. Quest’ultima aveva
la forma di una porta ad
arco, con rifiniture in fer-
ro, ed era l’unica via di
uscita del fumo prodotto
dalla combustione, che
veniva aspirato dalla
canna fumaria (canna fu-
màrica) che si apriva su-
bito prima dell’imboc-
catura. I mattoni della fi-
la più bassa erano dispo-
sti di taglio, quelli delle
file successive di piatto.
Nella sommità della cu-
pola i mattoni erano ta-

gliati a mezza testa. Il pavimento interno era rivestito con le
chianche (piastrelloni).

Le mura spesse tengono e trasmettono calore. A volte que-
sti forni sono usati individualmente, ma poiché ci vuole mol-
to tempo per scaldarli, più spesso sono usati in modo col-
lettivo, per cuocere una grande quantità di pane. Ancora og-
gi nel Salento esistono forni comuni, assai pochi rispetto a
quelli di una volta, quando esisteva un forno per quartiere.
Solo le famiglie di un certo rango potevano permettersi un
forno individuale, così come lo era quello immancabile del-
le masserie: furnu, sciardinu e massaria, centu migghe larga la
caristìa.

Nei grossi centri urbani, dove si panificavano soltanto de-
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cine di chili di farina, alle prime luci dell’alba il fornaio ac-
cendeva il fuoco, magari aiutandosi con un pezzetto di zol-
fo (nzurfu) o con sterco di bue, alimentandolo con legna
leggera (pagghia ti fae, cioè favarazze, sarmente, strome e tacca-
rieddhi, ma anche scrasce, sprascina e pulicare), fino a far rag-
giungere la temperatura ideale. Finchè c’era del fumo era
evidente che la temperatura non era quella giusta e la con-
ferma si aveva dallo schiarirsi delle pietre della copertura. 

Quindi si spostava la brace su tutto il piano e poi ai bordi
(alla ripata), spazzan-
do la platea del forno
con la scopa “ti pag-
ghia” (scuparu, frasche
di alloro) bagnata. Si
infornava il pane,
ogni volta spruzzan-
do di farina la pala di
legno, dando la pre-
cedenza ai pani più
grandi,  e si chiudeva
l’occa ti lu furnu con la
portella ti fierru. La
cottura durava circa
un’ora, ma dopo una
trentina di minuti si
apriva per far uscire il
vapore formatosi, ri-
chiudendo poco dopo.

Durante la cottura
evapora l’acqua, le bolle di gas racchiuse nella pasta si dila-
tano (sta bbazza), ottenendosi così il tipico rigonfiamento del
pane (s’è fattu). 

Microscopicamente i granuli di amido si sono frammenta-
ti, così da permetterne la loro digestione previo attacco da
parte dei succhi gastrici.

L’alta temperatura del forno trasforma l’amido in destri-
ne, che conferiscono la colorazione brunastra della crosta
(cueru), rendendola particolarmente gradevole al palato. 

La prima infornata (lu prima furnu) avveniva alle ore sette,
cuocendo il pane lavorato in casa alle 5 del mattino; la se-
conda alle undici (panificazione delle 9); la terza all’una (pa-
nificazione delle 11). In occasione di festività si poteva
effettuare fino alla quarta infornata (quattru fùrnure).

Il pane non perfettamente lievitato si chiama ìfaru (acer-
bo) e durante la cottura mpuddhescia e si scatta, cioè riesce bi-
torzoluto e si apre di lato. Poteva aprirsi anche quando non
era stato ben lavorato (non è scanatu bbuenu).

Se invece è lievitato eccessivamente si dice sfattu e in que-
sto caso si ndi scende durante la cottura e cresce picca, cioè ri-
sulta poco soffice. Per questo motivo, se il fornaio tardava a
ritirarlo dal domicilio, la donna che controllava la lievitazio-
ne dei pani era pronta ad “alleggerirlo”, appena notava che
sta scatta, togliendo le coperte cinò si space motu e vae sfattu.
L’eccessiva lievitazione aumentava il diametro del pane, a
scapito dell’altezza, tanto da ottenere un pane bassciu, poco
gradevole a chi lo avrebbe mangiato perché muddhica non
nd’hae. Lo ribadiva ancora un detto popolare  che: pane cu lli
buchi e casu senza buchi.

L’eccessiva salatura ostacolava la lievitazione e il pane sa-
rebbe risultato duro e compatto (ncasatu), impossibile a man-
giarsi. Lo stesso inconveniente si aveva quando si era
panificato con acqua troppo calda, che scàutava l’impasto.

L’unica colpa che poteva addebitarsi al fornaio era quella

di averlo cotto troppo. Mi l’ha brusciatu, diceva la donna ap-
pena il fornaio lo consegnava nel primo pomeriggio, se risul-
tava troppo bruno in superficie.  Se la prima infornatura
fosse avvenuta con il forno non adeguatamente riscaldato il
pane risultava cchiancatu. Talvolta il fornaio si giustificava
adducendo il pretesto che le forme erano state realizzate ol-
tre misura, per cui il pane non s’era fattu. 

Quando fosse stata sbagliata la panificazione ecco ancora
un detto popolare che viene in soccorso: ci face pane e còfane

ndi sbaglia e ci porta car-
rozze puru ndi bbocca
(chi fa il pane e il buca-
to può sbagliare, così
come che tira carri può
ribaltarli).

La consegna del pa-
ne a domicilio avveni-
va dalle 12 in poi, in
base all’orario in cui
era stato cotto. Oggi il
fornaio per la sua pre-
stazione richiede un
Euro a pezzo e circa il
doppio per una cocchia
di friselle; vent’anni fa
un pezzo costava 50 li-
re. Generalmente la
cottura della cazzated-
dha o della puccia era-

no esentate dal pagamento.
Dopo averne verificata la qualità e quantità la donna lo di-

sponeva su un piano di legno, accavallando i pani e copren-
doli con un canovaccio e con una coperta, perché restasse
caldo. Nel tardo pomeriggio con orgoglio ne avrebbe dona-
ta una metà alla mamma anziana o ai figli coniugati che vi-
vevano in  altra casa, più difficilmente ad altri, in obbedienza
al proverbio che mai pane a fili ti addhi ha dare… Tutti i vicini
però sapevano della panificazione, preannunciata da alme-
no una settimana, e ostentarla era motivo di soddisfazione e
di prestigio sociale.    

A cena i componenti della famiglia avrebbero solennizza-
to il fresco prodotto consumandolo con la murtatella, senza
sapere se fosse stato più gustoso il pane o il companatico. In
ogni caso il pane fresco era una tentazione per  tutti, tanto
che si diceva: pane moddhe e glione siccata, casa mia gghe rrui-
nata (pane fresco e legna secca mandano in rovina la casa).

Altri companatici abituali le olive nere e, nella stagione, le
fave verdi (ùnguli) e l’uva nera, meglio se malvasia (marusìa
gnora).

Alimentazione dei forni
I forni erano alimentati con fascine secche accuratamente

custodite lontano dall’umidità. Chi l’aveva, adoperava la ra-
maglia degli ulivi potati o fronde di quercia, che davano an-
che un’ottima cenere per il bucato; gli altri contadini, nella
quasi totalità mezzadri ed anche semplicemente braccianti
giornalieri, adoperavano quello che potevano ricavare libe-
ramente dalle siepi delle vie di campagna sempre folte e
pronte a dimostrare la supremazia della natura sull’uomo.
Gli sterpi di rovo, che pure davano ceneri bianche, erano i
più ambiti perché più legnosi e consistenti, poi qualsiasi er-
ba secca come le fracilische (fèrula), i fumuli (ipèrico), le finuc-
chiare, le favarazze e persino le pulicare ed i tursi (fusti secchi)
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del tabacco. 
Che poi era lo stesso combustibile adoperato per cucinare

nelle case e che ha caratterizzato la nostra cucina rispetto a
quella delle popolazioni del Nord. Da quando sono stati in-
ventati i cibi cotti c’è stato bisogno di combustibile diverso e
più lunga era la cottura maggiori quantità di legna erano ne-
cessarie. I climi continentali relativamente freddi e più ricchi
di foreste favorirono l’uso dei fuochi all’aperto, lo spie-
do rotante ed i calderoni sospesi e diedero origi-
ne ad una cucina consistente in arrosti di
grandi dimensioni, stufati e minestre a lun-
ga cottura; i pascoli abbondanti permet-
tevano l’allevamento di molti
armenti e la produzione di derivati
del latte, compreso il burro come
principale grasso da cucina. Lun-
go il Mediterraneo, quindi anche
nel Salento, dove abbondavano le
olive, ed il clima era mite, si svi-
luppò una cucina basata sull’uso
dell’olio. Tale cucina elaborò prin-
cipal- mente piatti leggeri che po-
tevano essere cotti in poco tempo su
fuochi  di ramaglia e, nel migliore dei
casi, di carbonella, ben circoscritti a pic-
coli tagli di carne che non richiedevano
lunga esposizione al calore. Lo spiedo ed il pa-
iolo, che si evolvettero nel girarrosto e
nella pentola da brasato, divennero i
principali utensili del Nord, il Sud in generale si servì della
casseruola col manico lungo e della padella ma inventò an-
che la tecnica della pignata esposta al calore di fronte e non
dal fondo. 

Si può dire che noi adoperavamo la legna (l’asche) soltan-
to per cuocere la pignata e per scaldarci nelle sere più fredde
dell’inverno, tutti assieme vicino o intorno al fuoco, dentro
i grandi camini: si usava la carbonella, o la brace viva del ca-
mino, per qualche raro ragù. Per il resto, il fuoco sotto cazza-
lore, quadarotti e patelle veniva quasi sempre da lìune, e non
soltanto nelle residenze estive dove la gente dormiva quasi

all’addiaccio perché i ricoveri servivano per il tabacco già es-
siccato e non ancora consegnato ai concessionari, ma anche
in paese dove quasi tutti sotto una casetta misera ma digni-
tosa avevano una cantina per tenere una pecora, qualche at-
trezzo e le sàrcine secche che erano costituite da tutto quello
che abbiamo visto per il forno ed anche di sarmenti di vite e
da ficaje (rami della potatura dei fichi), le quali ultime non

erano mai completamente secche e bruciando faceva-
no fiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii. 

Bruciavano molto bene i fùmuli, quell’erba
legnosa che in lingua italiana è detta ipe-

rico e che i botanici chiamano Hyperi-
cum perforatum; qui da noi cresce

d’estate sui terreni aridi. Nel Me-
dio Evo veniva usata per curare
tagli e abrasioni, mentre i Roma-
ni e i Greci l’apprezzavano per la
sua reputazione di saper tenere
lontani gli spiriti maligni. Da noi
l’iperico era solo capace di far nfu-
mulare, ammalare, le pecore o le

capre che brucavano qualche spi-
ga rimasta fra le stoppie e si punge-

vano la faccia. E poiché i fùmuli
quando seccano, si staccano fisiologica-

mente dalla radice, sono diventati famosi
per il loro modo di raccogliersi tutti assieme ro-

tolati ed ammassati dal vento; per que-
sto è nato il proverbio secondo cui

Cristu face li fùmuli e lu jentu li ncucchia, che vuol dire molte
cose. La pulicara, sia verde che secca, è un’erba molto maleo-
dorante che in lingua italiana è detta enula cespita. I botani-
ci, poi, la chiamano Inula graveolens e rendono meglio l’idea.
Ebbene, si cucinava anche con quest’erba, bastava essere ac-
corti a non far prendere di fumo il cibo.                             ●
NOTA:
A proposito del profumo dell’alloro, dato dallo scuparu, riteniamo di fa-
re cosa gradita nel riprodurre un famoso sonetto di Francesco Antonio
D’Amelio, poeta dialettale salentino vissuto tra il 18° e il 19° secolo
(15.6.1775-28.7.1861)
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LU RAULU

Ràulu ci crisci ‘mienzu a stu sciardinu, 
de limoni e de cedri stunisciatu,

comu ‘nu tiempu chiui nu si’ trattatu,
comu ‘nu tiempu chiui de l’oru finu.

Lu procressu t’a’ cisu e lu destinu
puru pe tie, ràulu, stia preparatu.

Moi lu mundu a la mersa s’a’ butatu
e de cruci e cummende, eccu, s’a’ chinu.

E moi ci a’ fare chiui, ràulu fiuritu,
ci comu prima nu si’ carculatu,

ci comu prima chiui nu si’ craditu.

Moi ci a basciu furtuna si’ cadutu, 
la crolia toa spicciau ‘nfacce ‘lu spitu,

cu pprufumi de ficatu rustutu.

L’ALLORO

Lauro ch’alligni in quel giardino, 
di limoni e cedri contornato,

come un tempo non più considerato,
come un tempo più non sei divino.

Ti declassò progresso ed il destino,
lauro, pure per te fu preparato.
Ora il mondo ad altro s’è votato
e a venal prebenda fa l’inchino.

Che fare ormai, lauro fiorito, 
che come prima non vieni accreditato,
che come prima più non sei gradito!

Or ch’ogni fortuna t’ha lasciato, 
t’è rimasto il fegato arrostito,

a gloria dello spiedo profumato.
Marcello Gaballo






